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poce bollente, della quale è pieno il fondo di questa bolgia (chia- 
mata da’ Poeta stagno, perchè ella non corre 6 non si muove 
come l’acqua del fiume, ma sta ferma a guisa di quella degli 


stagni), dove lo caldo della detta pece dice che fu subito scher- 
midore: 


Lo caldo schermidor subito fue, 


cioè gli fece achermire e lasciare l'uno l'altro, per non bollire 
dentro di quella. Ma nientedimanco questo era niente, essersi 
lasciati, quanto al poter levarsi e volar via come prima; tanto 
avevano invescate e impaniate l’ali della pece. 


Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fe' volar da l'altra costa 
Con tutti i graffi,! ed assai prestamente 

Di qua di là discesero a la pos 
Porser gli oncini inverso gl’'impaniati, 
Che eran già cotti dentro della® crosta; 

E noi lasciammo lor così impacciati. 








Dolendosi Barbariccia* del caso seguito, e non potendo sop- 
Portare di vedere i compagni bollire dentro a la pegola, fece 
Subitamente volare quattro di loro da l’altra banda. Ed egli 
con gli altri tutti, con gli oncini e co’ graffi, discesero in uno 
istante a la posta, ove erano quei due caduti; e postisi in or- 
dinanza di qua e di Ià, porsero gli oncini loro, perchè ci vi si 
Attaccassero, e così eglino ne gli traessero fuori. I quali così 
caduti e impaniati, dice il testo ch’erano già cottì 0 abbru- 

ciati dentro a la crosta che aveva fatta loro addosso quella pece, 
mediante il suo bollore. Nel quale, mentre cioè che questi due 
caduti cercavano di uscire della pece, e gli altri cercavano di 
iutargli, dice il Poeta: e noi, cioè Virgilio e io, partendoci 





4 Cr. con tutti i raf. 


* Cr. Porser gli uncini verso. 
3 Cr. dalla. 


4 Il Cod., Calcabrina. 
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LEZIONE DECIMAQUARTA 


CAP. XIII DELLO INFERNO DI DANTE 


Taciti, soli e senza compagnia ; 
N° andavam l'un dinanzi, e l'altro dopo, 
Come frati * minor vanno pet via. 
Volto era in su la favola d' Esopo? 
Lo mio pensier, per la presente rissa, 
Dove ei parlò della rana e del topo: 
Chè più non si pareggia mo ed issa, 
Che l'un con l'altro? fa, se bon s'accoppia 
- Principio e fine con la mente fissa. 


Ricercando e considerando il Trissino (uomo ne' tempi moderni 
di grandissima litteratura, e molto esperto e intelligente delle 
cose de’ poeti e greci e latini), nel proemio ch' egli fa a’ suoi 
libri della liberazione che fece Giustiniano imperadore della Italia 
da la servitù de’ Goti, ne’ quali egli dice avere imitato in tutto e 
per tutto Omero, chiamato da lui il poeta divino, qual sia la 
cagione ch'egli sia comunemente lodato da gli uomini intel 
genti e giudiziosi sopra tutti gli altri poeti, si risolve e dice 
ficalmente che ciò avviene perchè egli ebbe, nel comporre le 
sue opere, per scopo e fine principale questo: descrivere tutte 
Y azioni e d'Achille e di Ettore e di Ulisse e di tutti gli altri, 
de'quali ei tratta ne'suoi poemi, di tal sorte e con tali modi, 
cbe a chiunche le leggessi paressi essere presente a vederlo 











4 Cr. Come i frati. 
* Gr. Isopo. 
3 Gr. coll’altro. 


GSS 
QD Clagn 








LETTURE EDITE E INEDITE 


GIOVAN BATISTA GELLI 


SOPRA LA COMMEDIA DI DANTE 





LETTURE EDITE E INEDITE 


GIOVAN BATISTA GELLI 


SOPRA LA COMMEDIA DI DANTE 


RACCOLTE PER CURA 


3; v 
CARLO NEGRONI 


80CIO DELLA R. UOMMISSIONE PEI TESTI DI LINGUA 


VoLume Seconpo 


FIRENZE 
CRRTRLDI BOCCA EDITORI 
» ROMA - NAPOLI 
187; 
soi 


PROPRIETÀ LETTERARIA 





LETTURA SESTA 
SOPRA LO INFERNO 


FATTA 
ALL’ACCADEMIA FIORENTINA 
NEL CONSOLATO 
pi M. LIONARDO TANCI 


MDLX 


STAMPATA A FIRENZE 


paL TORRENTINO ser MDLX[ 


AL SUO MOLTO CARO 


TOMMASO BARONCELLI IN AN 


GIOVAMBATISTA GELLI 





Io ho sentito infinite volte dire, Tommaso mio amatissimo, 
che il fuoco, nobilissimo fra gli elementi, e l'amicizia, utilis- 
sima fra le virtù, mancono e finiscono nel modo medesimo. 
Perciò che il fuoco manca, come egli gli manca l'esca che lo 
nutrisce; e l'amicizia, come gli mancon le cagioni che la man- 
tengono. La qual cosa non voglio io per ora ricercare se ella 
è del tutto vera 0 no. Ma io vo’ ben dir questo, che come ei si 
truova del fuoco che non vien mai meno; e questo è quel che, 
standosi nella sua sfera, è in materia, la quale è tanto appro- 
priata alla natura sua, ch'ella lo mantien sempre; così si 
truovano ancor similmente delle amicizie che non mancon mai. 
E queste sono tutte quelle che son fondate in su lu virtù. La 
quale è, ancora ella, materia tanto propia dell'amicizia, ch'ella 
la conserva sempre. Non è adunque maraviglia, se avendo avuto 
la nostra per fondamento essa virtù, ella non è mai nè per 
mancamento di conversazione e di faccende, nè per lontananza 
di tempo, o qual si voglia altra cagione, non solamente man- 
cata, ma diminuita punto di quel ch'ella è stata sempre. Laonde 
non è mai mancato pure un sol voltar di luna, che noi non ci 
abbiamo, già tanti anni sono, scritto l'uno all'altro, solamente 
per sapere almeno quel che fusse di noi. Nel qual mentre aven- 





LETTURA SESTA 








_ domi voi per liberalità e gentilezza vostra usate molte cortesie, 
e desiderando io rendercene qualche contracambio, vi mando 
questa mia Sesta Lettura di Dante, con quel medesimo desiderio 
di far cosa che vi sia grata, ch'io feci già similmente la prima 
opera che fusse mai data da me alla stampa. Accettatela adunque 
ancor voi col medesimo animo che voi faceste quella, tenendola 
per certa testimonianza che io non ri ami manco or che io vi 
son lontano, che io mi facessi quando io conversara continua 
nente con voi. E vivete felice. 


Di Firenze, l’anno wpLXI. 


LEZIONE PRIMA 


Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e per quel che vi era anco! 
Tal, ch'ogni vista no sarebbe schiva. 


Noi lasciammo i nostri poeti, ascoltator nobilissimi, nel fine 
del Canto undicesimo dello Inferno, quando ei si mossero, at- 
traversando il sesto cerchio d’esso Inferno nel quale si tro- 
vavano, per andare al luogo dove si scendeva nel settimo. Al 
quale finalmente arrivati, il Poeta incomincia questo dodice- 
simo da la descrizione e da ’l narrare come fusse fatto cotal 
luogo, dicendo ch'egli era tale e per natura, essendo egli 
alpestro © montuoso, e per accidente, mediante quel che vi era 
anco, cioè aggiunto, che ogni vista sarebbe schiva di ragguar- 
darlo; essendo inclinati naturalmente i nostri occhi a fuggire 
di vedere quelle cose che apporton loro fastidio, sì come ci 
sono per il contrario vaghi di ragguardar quel che piace loro. 
Le quali due male qualitadi di questo luogo volendo egli più 
particularmente descrivere, incomincia (seguitando la narrazione 
sua) da quella che gli era naturale; e l’assomiglia a una certa 
rovina, la quale si trova in sul fiume dell'Adice presso a Trento, 
dicendo: 


Quale quella rovina,* che nel fianco 
Di 1h? da Trento l'Adice percosse 
© per tremuoto* o per sostegno manco; 


1 Cr. ch'ivi er'anco. * Cr. Qual è quella ruina. 
3 Cr. Di qua. 4 Ediz. rovina, 


















TIÒxcia dala Magra: e quindi 
13 è pel mezzo 
1 Pa. € sbocca 
ato Brondolo. 





In su quest 
tagna. una part: 
insino in su il letto di 
il testo per 
manco, cioè lg 
correvano alle rad: 
spessissime volte est 
tra intrinseca, ch» fa ancora ell 
dicendo: « è in assai pa 
< caverne è quasi sempre acqua. la quale svaporando, e umet- 
< tando le parti superiori d'ess: caverne. sempre le rode e 
« indebolisee. Da 1 che avviene tal volta. che premute dal 
« peso, non potendo sostenersi più, elle ca; 
« cedon tal volta le voragini, che nei abbiamo veduto o letto 
« essere in molti Inoghi avvenute, + A questa rovina, che voi 
avete udito, assomiglia adunyne il Porta questa scesa dal sesto 
al settimo cerchio dell’ Interno, dicendo che come in quella la 
parte, che si mosse e spiccò da quella che rimase, ha la roccia 
sì discoscesa, cioè piena di rotture ‘© di morso. diremmo noi, 
o di bozzi', ch'ella darebbe via e facultà a chi fusse nella 
cima di scendere in giù nel rondo: così darebbe ancor simil- 
mente la scesa di questo burrato e di questa profondità la 
facultà a chi vuole scendere da ove ella comincia in questo 
sesto cerchio a ove ella finisce nel set 


punta della trista lacca ! 
di Creta * era distesa, 





2. 6 per asetegno 
d'esso fiume, che le 








zi. che generano 
re aggiozue un'al- 
i. il Boccaccio, 


«sa: e in cotali 
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pcetta nella falsa vas 





+ Cr. della vutta best * Co, L'ini 








8 LETTURA SESTA 


Tu creli che qui sia il Duca d'Atene, 

Che su nel mondo la morte ti porse? 
Pàrtiti, bestia, che questi non vieno 

Ammaestrato dalla tua sorella, 

Ma vassi per veder le vostro pene. 


Questa favola del Minotauro, e come ei fusse morto da Teseo, 
figliuolo del Duca d'Atene, per opera d'Adrianna, sorella d’esso 
Minotauro, che s'innamorò di lui, è tanto ben narrata e da'l 
Landino e da’l Velutello, che il trattarne più sarebbe un por- 
tare acqua al mare. Lasceremo adunque il più favellarne, e 
torneremo al testo. Nel quale il Poeta racconta quel che facessi 
questo monstro, sentendosi scacciare con sì ingiuriose parole 
da Virgilio, dicendo: 





Quale (quel toro che si lancia' în quella 

Gh' ha ricevuto già il colpo mortale, 

Che gir non sa, ma în qua e in là saltella: * 
Vidi lo Minotauro? far cotale: 


dimostrando con questo esemplo d'un toro, che in quel che 
egli ha ricevuto da’l vaccaio o da altri un colpo mortale perde 
la cognizione, onde non sapendo ove si andare, saltella, cioè si 
scaglia in qua e in lì, che quegli che si lascion condurre da 
i loro bestiali appetiti in tanto furore ch'ei perdon la ragione, 
non sanno più camminare, cioò procedere secondo che conviene 
all'uomo, ma si gettono impetuosamente ove gli spinge la insa- 
nia e la furia loro. Nella quale alterazione veggendo Virgilio 
questo monstro, dice nel testo il Poeta ch'egli gli disso ch'egli 
era bene, mentre ch'egli era così infuriato, che ei corresse al 
varco e al passo della scesa, e calassisi giù scendendo per la 
rottura di quelle pietre scoscese. Le quali dice il Poeta che 
si movevano e non stavan ferme, quando egli vi posava sopra 
i piedi, rispetto al nuovo incarco, cioè peso che le* aggravava; 
il cho è detto da lui per dar maggior verisimilitudine alla 
favola, non essendo solite scendere iu tal luogo, se non ombre 





1 Cr. Qual è quel toro che si slaccia. Cr. ma qua e la saltella. 
3 Gr. Vid'io lo Minotiwro, 4 Ediz. lo. 
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lui nel primo cerchio dell’ Inferno. come 
questa vecchia e antica roccia jzce tal riversa, cioè rovinò nel 
modo che tu vedi, per il tremare tanto grarde che fece in quel 
punto tutta questa valle fida e brutta. La qual cosa non potendo 
conoscere Virzilio, che non aveva il lume della fede e delle 
sacre scritture. dice che pensò. sezuitando ls 
tili, che lo universo cominciassi a sentire nuovamente quello 
amore, per lo quale è chi erede ch- il mondo sia tornato più 
volte in Caos, e ornato nuovamente nell'esser suo. E 
questo fu Empedocle, il quale teneva ch: questo universo fusse 
fatto e composto de’ quattro elementi in questa maniera: che 
tempo regnassi l'amore e l'amicizia, e certo 
ordia: e che quando regnava l'amore e l'ami- 
i, tutte le cose si mescolassino e unissino insieme in una 





è a luogo suo', 











ture de'Gen- 




















mole e în una massa di materia rozza e indistinta, che aveva 
una effigie e un volto medesimo. chiamato dagli antichi Caos: 
e dipoi, quando incominciava a regnare l'odio e la discordia, 
elle si spiccassino e separassino l'una dall'altra, e tornassi il 
mondo nell'essere ch'egli è ora. nel mado che scrive Ovidio 





nel primo libro delle sue Trasfirmizini. E questa opinione 
seguitando Virgilio, come Gentil», dice che quando ei sentì 
questo tremuoto così grande, che fu, come noi abbiamo detto, 
nella morte di Cristo, che pensò che l'universo cominciasse a 
sentire la forza di quell'amore, che Empedocle credeva che 
avesse fatto ritornarlo più e più volte in Caos. Sentenzia molto 
simile a quella di Dionisio Ariopagita, il quale trovandosi, 
quando morì Cristo, in Atene, e sentendo questo tremuoto, 
dubitò ancora egli similmente ch'ei non fussi venuto il tempo 
che il mondo avessi a finire. E in questi ragionamenti essen- 
dosi i nostri poeti, scendendo per. questa rovina, appressati 
tanto al piano del settimo cerchio, ch'ci si comine 
ger la fossa del sangue, che il Poeta mette che sia al comin- 
ciare d’esso piano, nella quale son puniti i violenti contro al 
prossimo, Virgilio tagliò il ragionamento; e incominciò a dire 
quel che voi sentirete nella lezione che verrà. 














va a scor- 





LEZIONE SECONDA 


Ma fica gli occhi avanti; ch'ei si approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Quel che? per violenza in altrui noccia. 


Se voi notate di sopra, il Poeta divise il piano di questo 
settimo cerchio, il quale, secondo il Giambullari, ha di diametro 
e «i larghezza da’ fianchi del vano allo sfondato del mezzo 
miglia scttantacinque, in tre cerchietti con diametro ciascuno 
di venticinque. Nel primo de'quali rasente i fianchi della grotta, 
lasciando nientedimanco infra quegli e lei una vietta da potere 
andarvi attorno, ei mette una fossa di sangue che bolle conti- 
novamente. Nella quale ei pone che sieno puniti quegli che 
hanno usata violenza nel prossimo; chi più e chi manco fuori 
d'esso sangue, secondo che è stata maggiore o minor la lor 
colpa. Alla qual fossa essendosi eglino, scendendo, di già tanto 
appressati, ch'ella incominciava a scorgersi, racconta il Poeta 
che Virgilio gli disse: fica, cioè indirizza, gli occhi avanti; 
perciò ch'ei si approccia, cioè appressa (voce che si usava in 
quei tempi), la riviera e la fossa del sangue, dentro alla quale 
bolle, ardendo, quello che noccia, cioè nuoce, in altrui per vio- 
lenza, cioè per forza e ingiustamente. Le quali parole udendo 
e considerando il 1’ nostro esclamò contro a la cagion di 
tal colpa, usando quella spezie dell’apostrofe, della quale si 
servon quegli cho voglion rendere qualche cosa odiosa, e disse: 











1 Cr. Ma ficca gli occhi a valle; chè s'approccia. —* Cr. Qual. 










sto eZetto. se non da qualche 
agli wici la razione. Onde lo 
ce a l-r0 è ad altri: e j0/le e vano, 
uomizi la felicità e la quiete 
sare în questa vita: quale ei chiama 
corta per la brevità sua. nor essendo ella veramente altro che 
diveva Iob. trasportato da'l ventre della 
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uno essere, c> 











La pena. con la qual mette il Poeta che sieno puniti questi 
violenti contro al prossimo. è ch'eglino stieno in questo sangue 
che bolle continovamente. chi sotto tutto. chi sino a la gola, 
chi sino al petto, e va'discorrend». più e meno, secondo che 
è stato più o men grave il peccato loro: e che attorno a essa 
fossa corrino in traccia, e sezuitando l'uno l'altro, una schiera 
di Centauri armati di saette. i quali saettino e ferischino, com'egli 
dirà di sotto, qualunche d'esse anime che si svelle ed esce fuori 
di quel termine del sangue, sotto al quale ha sortito e desti- 
nato ch'elle stieno il fallo e la colpa loro: e questo è il senso 
litterale di questo luogo. Circa alla moralità del quale ci sono, 
infra gli espositori. queste due esposizioni. La prima è degli 
antichi; i quali dicono che il Poeta significa con queste pene 
la vita d’essi violenti nel prossimo, e massimamente de' tiranni, 














3 Cr. Come solean. 














Questa parte del 
esposizione alcuna: ima. è narrata diligen- 
tissimamente da 1 Landino. che Nesso Centaani tolse a Ercole 
Deianira sua sposa al passar del fame Eveno, e che Ercole, 
non potendo raggiugnerio. !> îeri esa ara ssetta avvelenata 
nel sangue dell'Idra. Ond: verrendisi Nesso spacciato, si cavò 
la ca ch'egli avrva indosso, che era avvelenata nel suo 
sudore, e dettela a Deianira. dicendol» ehe mentre che Ercole 
l'avessi indosso non potrebb» amar mai altra donna che lei. 
Laonde, accadendo non molto di ppi ch'ezli s'innamorò di Iole, 
figliuola d’Euristeo Re d'Etolia. Deianira. intendendo tal cosa, 
gli mandò la detta camicia: la «quale mettendosi egli indosso, 
e passandogli quel veleno, pri ch'ei fa riscaldato, al cuore, lo 
fece venire in tanta rabbia, ch'ci fece accendere un gran fuoco 
e gittovvisi dentro: onde dice il testo. ch'ei fece vendetta di 
sè, che aveva morto Nesso, a #ì afesso, cioè contro di sè. Ed 
è similmente noto che Chirone fu quello che allevò e insegnò 
costumi ad Achille: perciò che Chirone fa uno uomo dottissimo, 
e infra l'altre virtù sua fu eccellentissimo medico: e perchè 
egli trovò il modo di curare quelle apostemazioni che si chia- 
mano Chironiche, elle sono state sempre dipoi secondo che 
scrive Paulo Egineta» chiamate vulgarmente così. E così è 
similmente notissimo che Folo Centauro fu molto inelinato 
all'ira, chiamandolo per tal cagione Virgilio nella sua Georgica 
furioso. Ma questa favola, ch'ei venissero incontro a i nostri 
poeti subito ch'eglino gli videro, è ben finta ella qui da Dante 
dottissimamente, per dimostrare ch'ei son tre gli affetti e le 

























1 Cr. E quel di mezzo, che al petto si 
? Cr. il qual nudri Achilte. 
3 Cr. Del sangue. 

















LEZIONE SECONDA 19 
naturale all'uomo il giovare ad altri, 0 almanco non fare altrui 
quel ch’ei non vorrebbe che fussi fatto a lui, ghi tiene i modi 
inverso il prossimo, che fecero costoro, si può dire a ragione 
che operi violentemente e contro a natura. Arrivati finalmente 
i nostri poeti, seguitando Nesso, ové era il sangue più basso 
che in alcuno altro luogo (perciò che, come eglino avevan tro- 
vato, da onde egli scesero insino a quivi, ch'egli era andato 
sempre mai scemando, così andava poi di mano în mano sempre 
crescendo, come dice il testo, il quale voi potrete intendere 
Jeggendolo da voi stessi), Nesso che avea passato in questo 
luogo la fossa con Virgilio ! in su la groppa, e posatolo în su 
il piano di là, dice che tornò indietro e ripassò la fossa, chia- 
‘mata da lui guazzo, per averla passata così. E qui è posto 
da ’l Poeta fine al presente canto. 


4 Non Virgilio, come ha l' Edizione, ma Dante. 











dicon costoro, offende ancor sè stesso chi commette tale effetto; 
con ciò sia cosa ch'ei non possa farsi a sè stesso nè ingiu. 





ria nè iniustizia: ingiuria. perchè lo ingiuriare consiste in 
fare cosa che dispiaccia altrui, e chi si ammazza fa cosa che 
gli piace: nè iniuetizia. perchè essendo la iustizia ad altri, 
è quella regola mediante la quale si conserva come scrive 
Cicerone negli Orîci il vivere comune, la iniustizia viene a 
essere ancor ella. essendo il suo contrario. similmente ad altri, 
e non a sè. A le quali ragioni eglino aggiungon dipoi lo esem- 
plo di Sansone, e quel di' Razzia scritto ne' Maccabei, che si 
ammazzarono da loro e nientedimanco la Chiesa non 
gli danna. Rispondono a costoro i nestri teologi, e dicono che 
lo ammazzarsi è, non solamente precato, ma gravissimo e mor- 
tale; con ciò sia cosa ch'ei sia contro a quel precetto che 
comanda che ei non si cccida persona: e mertale, perchè egli 
è contro a la carità, l'ordine della quale vuole che l'uomo ami 
primieramente Dio, e dipoi sopra ogn'altra cosa sè stesso; il 
che si conosce chiaramente în quelle parole: ama il prossimo 
tuo, secondo che tu fiti te stesso. E a quel ch'ei dicono, che 
l'uomo, per esser signore e padrone suo assoluto, può far di 
sè stesso quel ch'ei vuole, rispondono. che non essendo egli 
padrone e signor di sì, se non mediante quella libertà dello 
arbitrio ch'egli ha, ei non può ancora esser padrone d’altre 
cose circa a sè stesso, se non di quelle che dependono da esso 
libero arbitrio. Non dependendo adunque da lui il darsi a 
sua posta lo essere, non può dependere ancor similmente da 
lui il poterselo a sua posta torre. A quel ch'ei dicono, che 
l’uomo non può ingiuriare sè stesso, onde può ammazzarsi 
(perciò che lo ingiuriare altrui consiste in fare cosa a colui 
che s'ingiuria, che gli dispiaccia e sia contro la volontà sua, 
e chi si ammazza lo fa volontariamente‘, si risponde ch’ egli 
è il vero ch'ei fa secondo la volontà sua, considerandola 
come non più nella sua natura, mediante qualche altera- 
zione di animo o di corpo; ma non già considerandola nella 
sua natura libera, nella quale ella non vuole e non elegge se 
non il bene. Quanto al dire che la iustizia e la ininstizia sono 
ad altri, e non circa a sè stesso, si risponde ch'egli è il vero, 
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quali son tanto difficili a sopportare a chi elle non son natu- 
rali, ch'ei si son trovati molti che si sono dati la morte per 
fuggirle. A la confirmazion della quale opinione fa non poco 
a proposito quella esposizione de’ nomi d'esse Arpie, che dà il 
Landino per mostrare ch’elle significhino l’avarizia, dicendo 
che Aello significa appetire, Occipite rapire, e Celeno occul- 
tare; ma per quella figura che piglia l'un contrario per l’altro. 
Perciò ch'ei si appetisce il diletto, onde si scaccia il dolore; 
rapiscesi per dominare, onde si fugge la servitù; e occultasi 
per ragunare, onde si schifa la povertà. E questa è l’opinion 
mia sopra questo luogo. 


LEZIONE QUARTA 


E il buon Maestro: prima che più catre, 
Sappi che sei nel secondo girone, 


e quel che segue. 

Entrati i nostri poeti dentro al bosco del quale noi parlammo 
nella lezion passata, dice il testo che Virgilio disse a Dante, 
com'egli era entrato nel secondo de’ tre cerchietti de’ quali egli 
gli aveva parlato di sopra; e sarebbe sempre così, insino a che 
ei non arrivava a l’orribile sabbione, cioè al suolo coperto della 
rena ardente, che è il terzo, avvertendolo ch’ei guardasse bene, 
perchè ei vedrebbe cose tanto maravigliose, che se ei le rac- 
contasse, elle torrebbono fede alle sue parole; tanto sono incre- 
dibili. Da questi ammonimenti di Virgilio avvertito il nostro 
Poeta, tenendo desti e svegliati tutti i sentimenti per vedere 
che novità fusse questa, dice: 


lo sentia d'ogni parte traer guai, ! 
E non vedea persona che il facesse; 
Perchè tutto smarrito mi fermai. * 


Nè fu meraviglia certamente, sentendo tanti lamenti di persone 
umane percuotersi da ogni banda negli orecchi, e non veggendo 
da chi eglino uscissero, ch'ci restasse così smarrito, © si fer- 
masse © stesse în piede per vedere con maggior diligenza se ei 
poteva spiare che persone fossero queste che si lamentavano. 





4 Cr. tragger guai. * Cr. Perch'io tutto smarrito m'arrestai. 
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La qual cosa non gli venendo fatta, rivolse finalmente gli occhi 
verso Virgilio; e veggendo che Virgilio guardava in viso sola- 
mente lui, gli nacque nella mente questo pensiero ch'ei rac- 
conta, dicendo: 


lo credo ch'ei credette ch'io credesse 
Che tante voci uscisser di quei bronchi * 
Da gente che per noi si nascondesse. 


Di questa opinione falsa, ch'era nata nella mente del Pocta 
nostro, accorgendosi Virgilio, e non volendo s'ingannasse in 
tal maniera, ma mostrargli come tali lamenti uscivano da gli 
spiriti ch’erono trasformati in quelle piante, col fatto e con 
l’esperienza (perciò che tal cosa era tanto maravigliosa, ch'ei 
l’arebbe difficilmente creduta a dirgliela con le parole), dice 
che si volse a lui, e dissegli: se tu tronchi, cioè rompi e spezzi, 
qualche frasca e qualche cima di qualcuna di queste piante e 
di questi sterpi, tutti i pensieri che tu hai, perchè tu scoprirai 
donde naschino i lamenti che tu odi, finiranno e verranno meno. 
La qual cosa facendo il Poeta, narra quel che gli avvenne, 
dicendo: s 


Allor porsi la mano un poco avante, 
E colsi un ramuscello ® da un gran pruno; 
E il tronco suo gridò: perchè mi schiante? 

Da cho fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricomineiò a gridar: perchè mi scerpi? 
Non hni tu spirto di pietate alcuno? 

Uomini fummo, ed or siam ? fatti sterpi; 
Bon dovrebbe esser la tua man più pia, 
So stato fosmim'anime di serpi. 











Questo luogo, infra gli altri infiniti che sono in questo poema, 
vorrei io che consideranser coloro che biasimon lo stile .e le 
parole di questo poeta; è se ci voglion conoscer la bellezza e 
la forza è la energia sua, lo paragonassero con quel di Virgilio 
là ove ci racconta come Enea, abbattendosi a svegliere ne' liti 
di Tracia un pruno, nel quale s'era trasmutato Palinuro, stato 


t Or tra gue” bronchi. * Ch avintescel. 3 Cr. sem. 
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faccende de la segreteria, ch'egli indebolì tanto a poco a poco 
la complessione, ch'ei perdè il sonno, e gli spiriti vitali si 
risolvettero in lui di maniera, ch'ei non si gli ritrovava tal 
volta polso. 


La meretrice che mai da l'ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune, e delle Corti vizio, 
Infiammò contro a me gli animi tutti; 
E gl'infiammati infammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 
L'animo mio, per disdegnoso gusto, 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto contro a me fece me giusto. * 
Per le nuove radici d'esto legno 
Vi giuro che già mai non ruppi fede 
AI mio Signor, che fu d'onor sì degno. 
E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che ghiace ? 
Ancor del colpo che invidia le diede. 








Essendosi dato questo spirito a conoscere a' nostri poeti da "1 
grado nel quale ei fu nel mondo, per non aver potuto far tal 
cosa da ’1 sangue, essendo stato di tanta bassa condizione, rac- 
conta ora (per purgare la infamia, ch'egli aveva, d'essere stato 
perseguitato da Federigo per essergli stato traditore, onde 
nacque, come voi intenderete, la sua morte), come il cader 
ch'ei fece da la grazia di Federigo non fu perchè egli gli fussi 
mai traditore, ma per la invidia, chiamata da lui Za meretrice 
che non si parte mai da l'ospizio degl'Imperadori; così vuole 
inferire non torcere e non levare da quello gli occhi putti (cioè 
volubili, espone il Boccaccio), onde è morte e vizio comune 
dello Corti. Da la quale invidia mossi alcuni cortigiani, e mas- 
sime quegli che per la grandezza sun perderono di grado e di 
stato, accesero, con alcuni falsi cl'eglino gli apposero, di tal 
sorte contro di lui Federigo, ch'egli senza palesare mai la 
cagione lo fece pigliare, e cavargli gli occhi. Nella quale miseria 
ritrovandosiM. Piero, e sentendosi innocente, prese tanto sdegno 





4 Cr. Ingiusto foce me contra me giusto. * Cr. giace. 
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A SESTA 
piccoli, come sono Ercole e Bacco; che venissi egli, se egli era 
così grande e! si faceva temer tanto a gli uomini, a combat- 
tere seco con le sue saette, e non stessi a spaventare con esse 
le donnicciuole e i fanciulli. Da i quali dispregi mosso e pro- 
vocato Giove, lo percosse con una delle sue saette, e ucci- 
selo. La qual cosa volendo mostrare questo spirito (se bene 
ella l'aveva privo di vita, separandolo da ’l corpo) non avere 
temuta; onde era del medesimo volere, che quando egli era 
nel corpo; dice che se Giove stanchi (per stancasse) in fab- 
bricare saette quel fabbro, da ’l quale egli prese crucciato e 
adirato quella saetta, da la quale egli fu percosso da lui l’ultimo 
giorno della sua vita, e tutti gli altri a muta a muta, cioè a 
vicenda e scambievolmente, nella fucina negra, per cagion del 
fumo la quale scrivono i poeti essere in Mongibello, monte di 
Sicilia, alludendo a le fiamme che si veggono uscire alcuna volta 
da le fessure d’esso monte, dicendo ch'ei sono i fuochi della 
fucina di Vulcano che fabbrica in tal luogo le saette a Giove; 
onde è chiamato per tal cagione il rabbro Siciliano), e chia- 
massi ancora in suo aiuto esso Vulcano. come ei face a la 
pigna di Flegra luogo di Tessaglia ove i giganti, coniurando 
di torgli il regno, posero Pelia e Olimpo e alcuni altri monti 
grandissimi d'essa Tessaglia l'uno sopra l'altro per salirvi 
sopra e aggiugnere il cielo: onde avendo Giove allora a difen- 
dersi da tanti con le sue saette, com'egli fece, fulminandogli 
tutti e dando loro la morte, è da eredere ch'egli stancassi tutti 
essi suoi fabbri è di più saettassi mo con ogni sua forza, dice 
questo spirito, ci non potrebbe mai avere ceadetta allegra di 
mei cioè, ci non potrebbe mai aver questo contento e questa 
sadistazione, che "l mio animo gli cedessi e si piegassi in médo 
alcuno a lui, onde egli potessi vantarsi d'avermi superato © 
vinto assolutamente, Le quali parco parvero a Virgilio tanto 
men potette fare, volendogli rispondere, 
cl'ei non si accendesse alquanto d'ira è di «degno, ancor che 
giusto © pio, contre di Ini, Onde dice Dante: 




















empie è brutte, ch' 





Allora il duca mio parlò di forza 
Tanto, ch'io non l'avea sì forte udito; 


cioè, che udendo Virgilio questo parlar tanto presuntuoso © 
audace di Campaneo, parlò, nel rispondergli, con tanta’ veo- 
menza e tanto ardire, ch'ei non lo aveva sentito mai più insino 
a qui parlare in tal maniera. E quel ch'egli dicessi vi sarà 
dichiarato da noi in quest'altra lezione. 


LEZIONE SETTIMA 


O Campaneo, in ciò ch'ei rion * si ammorza 
La tua superbia, sei tu più punito. 


Io non posso fare, quando io considero questo luogo, che io 
mon mi maravigli di quegli espositori di questo poeta, che 
dicono ch'ei non punisce la superbia in luogo alcuno particu- 
larmente in questo suo Inferno, ma generalmente in ciascuno, 
per dimostrare ch'ei non è peccato alcuno, che non tenga 
occultamente alquanto di superbia, e non si possa ridurre in 
qualche modo a lei; e di più del Landino, affaticandosi egli 
tanto, ne l'ottavo Canto di questa cantica, per provare che il 
Poeta mette che la superbia sia punita nella palude Stige, 
fuori della città di Dite, insieme con l'ira, con l'invidia, con 
l’accidia; veggendosi qui manifestamente che la superbia è 
questo peccato che il Poeta chiama violenza contro a Dio, e 
mette che sia punito in questo luogo. E lo dimostra chiara- 
mente il testo, pigliando Virgilio quelle parole empie e altere, 
che usò Campaneo contro a Dio, in luogo di diffinizione, e 
riducendole sotto questo termine superbia; onde gli dice che 
la sua superbia, non si ammorzando e non si abbassando, gli 
è maggior punizione, che se ella facesse il contrario. E sog- 
giugnendo la ragione di tal cosa, gli dice: 


Nullo martiro, ® fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 





+ Cr. 0 Capanco, in ciò che non. * Cr. martirio. 




















Cosa non fu da gli tuoi occhi scorta 
Notabile, com'è il presente rio. 
Che sopra a sè tutte fiammelle ammorta. 
Queste parole fur del duca mio: 
Perch'io pregai. * che mi largisse il pasto, 
Di cui larzito m'aveva il deo. 


Arrivati a questo fiumicello i nostri poeti. racconta Dante come 
Virgilio gli disse ch'egli non aveva veduto, da poi ch'egli era 
entrato in esso inferno la porta del quale non è negata mai 
ad alcuno che voglia entrarvi, cosa che fusse più degna d'esser 
notata e considerata di questo rio e di questo fiumicello. Per 
le quali parole diventato Dante desiderosissimo di sapere perchè 
egli fosse tale, lo prega che glielo dica, usando questa bella 
metafora di dire ch'egli gli dia il cibo. del quale egli gli aveva 
fatto venire la voglia; quietando e saziando la scienza quel 
desiderio che hanno tutti gli uomini nataralmente di sapere, in 
quel modo che quieta e sazia il cibo quel ch'eglino hanno natu- 
ralmente di mangiare, Al che dice il testo ch'egli rispose: 











In mezzo al mar siede un parsa guasto... 


Nel qual testo, il quale io non starò a esporvi a parola a 
9 LI ‘po! pa 
parola, perchè è tanto facile, ch'ognuno lo può intendere da 
sè. insino a ove ei dice: 


El io ancor: maestar ove si trova 
Flogetoate è Lete, chè de l'ua tavi, 
FE l'altro diche si fa d piova? 








descrive il Poeta una favola e una invenzione de l'origine 
de' fiumi infernali, fingendo che nell'isola di Creta ‘descritta 
da lui, da lo esser già regnato în quella Saturno, da l’esservi 
nato e nutrito Giove, e da altre favole che tutte son dichiarate 
diligentissimamente da ‘1 Lan una montagna, dentro 
a la quale sia una statua d'un vecchio, che tien volte le spalle 
a Damiata, © la faccia verso Roma. La testa della quale statua 
dice ch'è d'ore purissimo, le braccia d'argento. il petto di rame, 
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umana. fingendo che il suo lusso sia Creta: perciò che Creta, 
per essere în «n i confini dell'Asia, dell'Africa e dell'Europa, si 
dice essere nel mezzo del mondo: e la natura umana, per essere 
in mezzo delle cose corporee e terrestri, e delle divine e celesti, 
si dice esser posta ancor ella nel mezzo di questo universo. 
Della qual natura umana volendo egli dimostrar per mezzo di 
questa statua il progresso, dice ch'ella aveva la testa d'oro 
purissimo e senza fessura alcuna. Il ch» signitica la purità e 
la integrità, nella quale ella visse in quella prima età che i 
poeti chiamaron de l'oro: de la quale parlando Ovidio, dice: 




















Sponte sua sine Ive ilem no solelet. 








Pone dipoi ch'ella abbia il pe:to e le braccia d'argento, il 
torso di rame, le gambe di ferro. e il piede destm .sopra del 
quale ella si regge più che ella non fa în su l’altro, di terra; 
e che tutte queste parti sieno picne di fessure, per le quali 
escono continovamente lacrime, che tutte insieme raccolte fanno 
Acheronte, Stige, Flegetonte e Cocito, fiumi infernali: signifi- 
cando con la qualità de’ metalli. manco perietti l'uno dell'altro 
de’ quali è poi fatto il suo corpo, eccetto che il piede destro, 
sopra del quale ella si posa. ch'è di terra. convella è sempre 
peggiorata e diventata di mano in mano più imperfetta e più 
rea, e comella è finalmente divenuta tale, ch'ella si regge 
solamente în su un più di terra, cioè ha ngni fiducia © ogni 
sua speme solamente nelle coso terrene, E le fessure delle quali 
ella è piena signiricono i tristi è perversi costumi degli uomini 
da i quali «scono Lehemate, cioè la privazione del gaudio 
con ciù sia cosa ch'ei non partorischino altro le male operazioni 
de gli uomini, che pentim 












SCSI 


îxe, che significa tristizia, 
perchè per tal cagione vivono gli uomini inquieti e perturbati; 
è Flegetonte, cioè gli appetiti ardenti è insaziabili: ove è da 
notare. che dir il Poeta di questo Flogetonte, ch'egli è la 
più notabil cosa ch'eglino avessero trovato fino a quivi, con 
ciò sia ch'egli spenga col suo tum» ogni fiamma che scende 
sopra di lui, non vuol significare altro, se non che il furore 
degli appetiti spegne ogni buon concetto e ogni ammonimento; 
che proceda in noi di sopra e da la parte rostra ragionevole 

















LEZIONE OTTAVA 


CAPITOLO QUINDICESIMO DELL'INFERNO DI DANTE 


Ora cen porta l'un de' duri margini, 
E il fumo del ruscel di sopra aduggia 
Sì che dal fuoco salva l'acqua e gli argini. 


Seguitando il Poeta la narrazione sua, appicca questo capi- 
tolo col passato. Laonde avendo racconto! nel fine di quello, 
come Virgilio? gli disse che lo seguitasse, ma avvertisse di non 
porre i piedi sopra la rena arsiccia e infocata, narra nel prin- 
cipio di questo, com'egli prese il cammino su per una delle 
estremità e delle sponde di pietra del fiumicello. Perciò che 
margine significa termine ed estremità; onde chiamiamo mar- 
gini ne'libri quell’ estremità delle carte, nelle quali non si usa 
comunemente scrivere; e quando pure vi si scrive, si dice: 
mettere in margine. Onde dice: ora, cioè detto che Virgilio 
ebbe ch'egli era da mutare luogo, l'uno dei duri margini cen 
porta, cioè ci presta il cammino. E il fumo che usciva del 
ruscello, salendo come è sua natura, per esser caldo, di sopra 
a noi, ne aduggia, cioè ne fa in tal maniera ombra (chè così 
significa questa voce; onde diciamo essere a l'uggia quelle cose 
sopra le quali non posson batter i raggi del sole), ch'ei salva 
e difende da le fiamme del fuoco, che caggiono continovamente 
sopra questo terzo girone, spegnendole nel modo che voi sen- 
tiste di sopra, e l'acqua del fiumicello e i suoi argini, cioè 


1 Ediz. raccolto. * Ediz, Dante. 





lingua il più delle volte quei ripari, che si fanno per ritener 
l'acque, argini. La qualità de'quali argini, e come ei fusser 
fatti, volendo egli descrivere, dice: 


Quali i Fiamminghi fra Guizzante ! e Braggia 
Temendo il fiotto che ver lor * s'avventa, 
Fanno li schermi, acciò che ‘1 mar sì fuggia®; 

E quali i Padovan loogo la Brenta, 

Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarantana ‘ il caldo senta? 

Tali immagin facevan quivi quelli, > 
Salvo che * nè sì alti nè sì grossi, 

Qual ch'ei si fussi, * lo maestro felli. 








Egli è cosa notissima che il mare Oceano (che noi chiamiamo 
vulgarmente maggiore, perchè ei circunda tutto lo scoperto 
della terraì si muove ogni giorno, di sei ore în sei ore, scam- 
Lievolmente verso ponente e verso levante. E questo suo movi: 
mento è chiamato da i Latini flurus e reflurus; da’ valgari, 
da chi il giotto, da chi la marea, e da chi il crescere 6 sce- 
mare del mare. Il che nasce, perchè gontiando l’acque, quando 
egli si muove verbigrazia verso ponente, di tal maniera che 
elle escon de i loro confini, quegli di quei luoghi dicono che 
il mar cresce: e ritirandosi dipoi. quando ei si rimuove, tanto * 
dentro a quegli, ch'ei lascia molti luoghi ch'ei copriva sco- 
perti, dicon ch'egli scema. E accade questo accidente più 
sensibilmente, e più si vede, infra Guizzante e Braggia, città 
poste in Fiandra in su "1 lito del mare ch'è infra lei e 
l'Inghilterra, che in luogo alcun altro del qual si abbia 
oggi notizia. E la cagione dicon il Roceaccio e lo Imolese 
che è perchè la terra è in quelle parti molto piena di caverne 
e di buche sotterranes; le quali riempiendosi di quelle acque, 
mediante l' ondeggiare, pare ch'elle lo fiecino scemare, e dipoi 




































adduce questo esempio, che quegli che portano un peso con le 
braccia distese, quando ei sentono straccarsi, le ritirono verso 
il petto per durar manco fatica; il che non avvien da altro, 
se non che, unendosi insieme, la virtù opera più facilmente. 
Seguita dipoi il testo: 


Cos: adocchiato da cotal fariiglia. 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: qual rcaraviz! 

Ed io. quando il suo braccio in me! distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 

che il viso ablruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto : 
E chinando la maro a la mi 
Risposi 
















Essendo riguardato, nella maniera che voi sentiste. il nostro 
Poeta da queste anime, dice ch'ei vi fu una di loro che, 
conoscendolo, lo prese per il lembo della veste, e cominciò a 
gridare: qual marariglia? cioè a maravigliarsi di vederlo in 
quel luogo così. La qual essa vezgendo egli. dice che ficcd, 
cioè indirizzà. gli occhi nel suo aspet'o è nella sua faccia cotta 
e abbruciata da quelle fiamme. di maniera che il sua viso non 
pietre, ancor ch . negare e impedire 
che lo intelletto suo non lo conoscesse: intendendo dello intel 
ticx è veramente della firitasia. senza la quale dice 
che io iatelletto specula- 
E veggendo in questo 









fussi così abbru 
















ron è mai 








a nen si 
mentre quello spirito < 
accenzarlo che andasse a 
gli i sii 
faro: dette da 1 Poeta. = 
perchè doreva 


stato, come vei 








0 si fermasse alquanto, dice che 
Bewwtto? Le quali parole gli 
per maravigliarsi di ritro- 
> ben conoscerlo il 
dente più giù. già 
c. per la quale noi 
ci lo troviamo in 
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Il senso di questi versi, cioè che valle fusse quella nella quale 
il Poeta si smarrissi; in che tempo della sua età; in che giorno; 
come ei le volse le spalle per uscirne; come egli fu impedito, 
e ritornavasi in quella; e come gli apparve Virgilio per ritrar- 
nelo, e ridurnelo! al cielo (il quale egli chiama qui casa sua, 
perchè noi non abbiamo qui, come dice Paulo, città perma- 
nente e ferma, ma camminiamo a la futura gloria), essendo. 
stato dichiarato da noi a bastanza nel principio della esposi- 
zione nostra, sarà, per non perder tempo in vano, lasciato per 
ora da noi da parte; e di più, per non v' infastidire con essere 
troppo lungo, sarà ancor posto da noi qui fine alla presente 
lezione. 


4 Ediz. ridurcelo. 








de 5 iuce maraviglia, ce la È 
alterazione o stupore alcu x « 









. E per psteglio esprimere tal concet: 1 ©, 
quegli, che cadendo: senza saper come Sin 
demonii che gli tirano o sforzano, o Pe: 
a e fazione che lega e impedisce l’uomo, da pe 
«FI r1 e si rianno, passato tale accidente, smara=£ ti 
li Bici fuori di loro per l’angoscia © per lo affata 2-20 
e Fanno avuto, si guardono attorno, e guardando in q #8 
Ra As rammaricono e sospirono. E se noi vogliamo parm x- 
" noralmente, io non credo ch'ei si truovi alcuno, se m «> 
ho “he hanno fatto uno abito tanto confermato di rubare, e. 2° 
he AA enza non ne gli rimorde più (tenendo ch'ei non sia mot; 
gl adducendo in loro favore che ln roba di questo mondo è 
gara tante Volte rubata e da principi e da persone privatre7 
ch'ella non ha più padroni veri, ma è di chi se la toglie), cr & 
quando © “gli venissi fatto qualche furto mediante qualche bel 1® 
occasione, © trovando, come noi diciamo per proverbio, arc& 

aperta, ove ancora il giusto pecca, che ritornando poi in sè, 

non restassi maravigliato che la cupidigia © lo appetito de 

l'avere lo avessi condotto a commetter cosa così brutta e abbo- 

minevole universalmente appresso gli uomini, quanto è il furto. 

sono aleuni i quali, considerando e ponderando queste parole 

© questo modo del parlare, che usa qui il Poeta, che avendo 

ragionato degl’'indemoniati, com’ci caggino e sien tirati a terra 

da "1 demonio, e ragionando poi di quegli che caggiono simil- 
mente di male caduco, e dicendo o altra opilazione, dicono 
clh'ei mostra di non ereder ch'ci sieno gl'indemoniati, ma di 
seguitar l'opinione di coloro che dicono ch'ei sono umori ma- 
nineonici, o un'altra infermità simile; chè così voglion dire 









ue 











quelle parole: 


O altra epilazion che leghi! l'uumo. 


tor. 
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culative, e particularmente a la poesia e la retorica, gli dice 
se tu seguiti la tua stella, cioè la influenza che tu hai da i 
cieli; chè così si ha a intendere per stella; e lo dichiara il 
Poeta nostro medesimo, quando confutando nel quarto capitol 
del Paradiso quella opinione del 7imeo, che l'anima quando 
ella esce del corpo torni a quella stella da la quale ella si 
partì quando ella vi fu infusa dentro, come falsa, dice parlando 
d'esse stelle, e chiamandole ruote celesti: 





Se egli intende venire ' a queste ruote 
L'onor della influenza e il biasmo, forse 
In alcun vero il suo arco ® percuote. 


Dice adunque Ser Brunetto: se tu seguiti la tua influenza, tu 
non puoi fallire il porto glorioso al quale tu aspiri, s'io mi 
accorsi e seppi fare buono iudizio nella tua rita bella, cioè 
nella tua nascita, fatta e calculata da esso Ser Brunetto per 
via d'astrologia, mentre che Dante era giovanetto; chiamata 
da lui della. per inclinarlo a opere così gloriose. Per il che, 
vedendo io averti così benigno e favorevole il cielo, ti arei 
dato conforto, cioè inanimito a seguitare, il più che io avessi 
potuto, tale opere: ma io mori troppo per fempo, cioè a buona 
ora. Dopo le quali cose egli gli dice di più. seguitando il suo 
ragionamento: 











caccino e si faccino a le volte col ben fare de’ nimici, se bene 
ella par che abbia faccia di menzogna, cila è vera) per rispetto 





maligno. 
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questo: che deliberando la Bontà divina di mandare il suo 
Figliuolo nel mondo a rappacificare seco l’uomo, volse ch' ei 
non fusse nella venuta sua manco pace in terra, che si fusse 
in cielo; e perchè ei non può essere veramente pace, se non 
sotto un reggimento solo, fu deliberato da la divina providenza 
che in tal tempo fusse una monarchia, la quale governassi e 
reggessi tutto il mondo; e questa fu quella de’ Romani. Per il 
che si truova scritto nello Evangelio, che fu comandato allora 
da Cesare Augusto ch'ei si facesse la descrizione de gli uomini 
per tutto il mondo. Onde, come ei fu ordinato da Dio una 
progenie santissima, della quale nascessi una femmina che fusse 
albergo del suo Figliuolo, portandolo nel suo ventre; e questa 
progenie fu quella di David, e In femmina che ne nacque per 
essere albergo del suo Figliuolo fu Maria Vergine; così fa ancora 
ordinato medesimamente da lui una progenie, della quale dovesse 
nascere un popolo santo, il quale avesse a tenere, nel tempo 
che Cristo aveva a venire în terra e farsi uomo, la monarchia 
del mondo; e questa progenie fu quella d’Enea, e il popolo 
che ne nacque fu il popolo romano; per il che nacquero in 
un tempo medesimo Davit in Soria, ed Enea in Troia. Si 
che vedete in quanta venerazione aveva il Poeta nostro il 
popolo romano, e se egli si muove da alte cagioni a chia- 
marlo santo, e dargli di più quelle tanto lodi, ch'ei fa di poi 
nel restante del capitolo ch'io v'ho allegato. E qui sia per 
oggi il fine della lezione nostra. 


LEZIONE DECIMA 


S'ei fusse pieno! tutto il mio domando, 
Rispos' io lui,* voi non sareste ancora 
De l'umana natura posto in bando. 

Ch'in la mente m'è fitto,* ed or m' accora 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come l'uom s'eterna, 


€ quel che segue. 

Rari son quegli uomini, i quali (per apportarne la condi- 
zione umana, infra l'altre infelicità sue, ancor questa) cogno- 
schino il bene quando ei l'hanno, com'ei fanno dipoi ch’ei 
1’hanno perduto. Da la qual cosa avviene loro questo male, 
ch’ei non ne cavon quel frutto ch'ci potrebbono, mentre 
ch'ei lo posseggono; e dolgonsi, e desideron di racquistarlo, 
e il più delle volte invano, da poi ch'ei se ne veggon privi; 
sì come mostra il Poeta nostro in questa parte del testo, che 
avvenisse a lui della perdita ch'egli fece, mediante la morte 
di questo Ser Brunetto Latini, già suo precettore e suo mae- 
stro. Laonde gli dice, come voi vedete, che so ei fusse adem- 
piuto pienamente quel ch'ei domanderebbe e chiederebbe, 
ch'ei non sarebbe ancor posto in bando de l'umana natura, 
cioè sarebbe ancor vivo fra gli altri nel mondo. E per dimo- 
strar la perdita ch'egli aveva fatta per la morte sua, ci sog- 
giugne: în la mente mi è fitto, cioè mi è impresso nella me- 


4 Gr. Se fosse pieno. * Cr. Risposi lu. ® Cr. fitta. 
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moria: percio che ji voce mente dice il Poeta nostro nella 
prima parte del suo Conciria, esponendo quel verso: 








Azzo: n 


mente mi ragiona) 


significa quella parte divina dell'anima nostra, la quale con- 
tiene in sé lo intelletto 0 ver ragione, la volontà e la memo- 
ria: mediante la qual: mente noi participiamo della natura 
delle sustanze celesti e divine. si participiamo, me- 
diante la parte na 
mortali. E anco 








come ne 





ra sensibile. della natura delle terrene e 





ra. cioè mi punge il cuore, la cara € 
ins dii csi. cio quando con quello amore 
che ammaestra il padre il riglitolo voi m'insegnavate ‘essendo 
gran benifizio l'ins-grar a chi non sa. ma molto maggiore il 
farlo con amore € con sembiante paterno‘. ad ora ad ora, cioè 
continevamente. come l'uomo si «rag. cicè si fa immortale 
per fama. medi tù e I: buore cperazioni. E quanto 
abbia in grato. cisè mi sia grato, conviene che si scern4 
è conosca per da sist Niagua: la quale non può tacer quanto 
mi sia doluto e dolza che vo 
Dopo la qual cosa egli seguita: 


Lwona prterna în 

















e le vi 











mi mancassi così per tempo. 


















iarho 


r Brunetto. nella prima parte del 
è caro eh'ei fuse e come 
i la mente l'amorevolezza 
stre ch'egli era in vita, gli 
che rota e serive con gran- 





segli arriverà 
ice, a la quale 
arriro mai 
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disse: ben l’ascolta, cioè obbedisce e osserva (chè così signi- 
fica ancor questo verbo qualche volta nella lingua nostra; onde 
disse il Petrarca, dolendosi che il suo folle desio era tanto 
traviato a seguitare la sua donna, ch'ei non lo obbediva e 
non faceva più a suo modo: 


Che quanto più lo indirizzo e invio! 
Per la sicura strada, men n'ascolta), 


chi la nota, cioè la esamina e considera bene. Dopo la qual 
cosa seguita il testo: 


Ma per tanto® di men parlando vommi 
Con Ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni, più noti e più sommi. 

Ed egli a me: saper d'alcuni è buono;® 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 

Chè il tempo saria corto a tanto suono. 

In somma sappi che tutti fur cherci, 

E litterati grandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 

E Francesco d'Accorso 





e quel che segue. 

Racconta il Poeta, seguitando la narrazion sua, come egli 
non restò, benchè Virgilio gli facessi quel cenno e dicessi quelle 
parole, d’andare favellando con Ser Brunetto in quel modo 
ch'ei faceva prima. Nel qual ragionamento egli dice che gli 
dimandò chi fussero i suoi compagni, e particularmente i 
primi e di maggior grado. Al che dice che Ser Brunetto gli 
rispose ch'egli era bene e utile sapere chi fussero alcuni di 
loro, ma che de gli altri sarebbe bene tacere; perciò che il tempo 
mancherebbe a volere raccontargli tutti. E quegli, de' quali ei 
disse ch'era bene tacere, si vede che sono i vili e i plebei; 
e quegli altri, de'quali era bene sapere, si vede che sono i 
nobili e famosi e per stirpe e per grado e per lettere e per 





4 Nell'edizioni comuni del Canzoniere la lezione di questo verso è: 
Che quanto richinmando più l'invio. 
1 Cr. Nè per tanto. * Cr, saper d'elenno è buono. 
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chè alcuni dichino il simile della cavalla), che aspetti più il 
maschio, quando ella è pregna, se non la donna. E questa gran- 
dezza e questa forza di questo affetto della carne volendo pex 
ammaestramento nostro scoprire il Poeta, usa questo mero 
di mostrare quanti uomini litterati, grandi e di gran fama, 15 
si sieno saputi difendere da lui. De’ quali ei nomina Prisciarn< 
di Lidia grammatico, e Francesco d'Accursio glosatore del 
leggi, nostro Fiorentino, e gli altri che sono nel testo, per dinm. € 
strare di che sorte uomini egli erano; e non per tassare i pek.* 
goghi e i maestri delle scuole, come vogliono il Landino e 
Vellutello. Dopo la qual cosa seguita il testo: 


Di più direi: ma il venir e ‘1 sermone 
Più lungo esser non può, perciò che io veggio 
Là sunger nuovo fumo del sabbione.! 
Gente vien, con la quale esser non deggio: 
i raccomandato il mio Tesoro 
Nel qual io vivo ancora: e più non chieggio. * 
i parti, ? e jarve di coloro 
Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna. e porve di oxstero 
Quelli che vince, nou colui! che perde. 








Accorgendosi Ser Brunetto, per vedere da lunge cominciare 
a surgore e nascere [nuovo fumo] da ‘1 subbione e da la rena 
della quale è ricoperto lo spazzo di questo girone, ch'ei veni- 
vano verso di loro nuove genti e nuove anime, con le quali 
ei non deveva essere del numero la cagione della qual cosa 
io vo'per onestà tacere, ma chi volesse pur saperla legga il 
Landino. dice a Dante: io ti direi ancora il nome di molti 
più. ma il venire e il ragionar teco non pùò durar più, e non 
mi è più permesso, perciò che io veggio venire in qua genti 
con le quali io non posso essere e mescelarmi. Sieti raccoman- 
dato .e questo ti chieggio solamente il mio Tesoro, nel qual 
io vivo ancor su nel mondo fra voi altri per fama. E detto 
questo, di 











che si partì, © incominciò a correre per quella 


ter 





condi calmi. 
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LEZIONE PRIMA 


CAPITOLO XVI 


Già era in luogo! ove s'udia il rimbombo 
De l'acqua, che cadea ne l'altro giro, 
Simile a quel che l'arme? fanno rombo; 

Quando tre ombre insieme si partiro, 
Correndo, d'una torma che passava 
Sotto la pioggia de l'aspro martiro. 


Noi lasciammo i nostri pocti, se ei vi ricorda bene, ascol- 
tatori nobilissimi, quando noi ponemmo fine per cagion dei 
troppi gran caldi al legger nostro l’anno passato, che attra- 
Versa vano l'ultimo de'tre cerchietti del settimo girone de 

fermo, ove sono puniti i violenti contro a natura e contro 
2 l’arte, per scender ne l'ottavo. Ove il Poeta, non avendo ancor 
trattato a pieno di tal materia, e dubitando di non infastidire 
Con la troppa lunghezza i lettori, pose fine, per dare loro în 
Certo modo alquanto di riposo, al xv capitolo di questa prima 
Cantica; e incominciò questo xvi, continuandolo per tal cagione 





Con quello, con dire ch'eran camminati giù tanto, ch'egli 
TR sarrivato in luogo ch'egli udiva il rimbombo che faceva 


neecua di quel fiumicello nel cadere nell'altro girone. Questa 
Ce rimbombo, propriamente parlando, significa quel risona- 
mento che resta di qualche suono 0 romore dopo di lui (© mas- 
ne'luoghi concavi e racchiusi) per alquanto di tempo, cioè 


* Cr. loco. * Cr. l'arnie. 
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egli chiama fatto fraudolentemente; perch'ei dicono ch'egli 
tirava le vacche e i buoi, ch’ei rubava, per forza nelle. sue 
spelonche per la coda, acciocchè chi ne cercava non potessi 
ritrovarle per mezzo de’ vestigi e delle pedate ch’ elle lascia- 
vano; perchè andando elleno-a lo indietro, chi seguitava le loro 
pedate ne andava a ‘punto a cercare nelle parti contrario a quelle 
dove elle erano andate. Onde, per la qual cagione, mancarono 
e finirono le sue opere biece, cioè storte (perchè così si chiama 
un legno o un'altrà cosa la quale sia torta), sotto la mazza 
di AlGide, cioè Ercole; perchè lo uccise con le mazzate, delle 
quali egli gli dette forse cento, ma ei non ne sentì dieci, perchè 
era di già morto. E questo basti per la lezione d'oggi. 
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Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le sue: 
Poi si appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore: 
Nè l'un nè l'altro già parea quel ch' 
«Come procede innanzi dello! ardore 
Per lo papiro suso un color bruno, 
Che non è nero ancora, e il bianco muore. 
Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava: oimè, Angel, ® come ti muti! 
Vedi che già non sei nò due nè uno. 
Già erano i ® due capi un divenuti 
Quando m'apparver duo figure miste 
In una faccia, ove eran due perduti. 
Fersi le braccia due di quattro liste; 
Le coscie con le gambe e il ventre e îl casso 
Divenner membra che mai non fur* visto. 
Ogni primaio aspetto ivi era casso: 
Due e nessun l'immagine perversa 
Parea, e tal sen gia con lento passo. 





Volendo Dante descrivere la seconda spezie de' ladri ch' ci 
trovò in questo suo Inferno, che son quegli, che se bene ei com- 
mettono de'furti spesso, son pur ritenuti molte volte da un 
certo che di umanità, ch'è restata loro, da non commetter tutti 
quei che potrebbono, avendo rispetto o a'luoghi o a le per- 
sone o a i tempi, 5 o a qualche altro lor particulare interesso; e 
volendola descrivere secondo la poesia (la quale usa, per mezzo 
a manifestare i concetti suoi, la favola e lo esempio, come usa 
il filosofo, come io vi ho altra volta detto, il sillogismo demon- 
strativo, il retorico lo entimema, e l'oratore la persuasione), 
finge favolosamente una dottissima e artificiosissima metamor- 
fosi e trasmutazione di uno serpente, che si appiccò addosso a 
uno di quei tre spiriti, i quali ei disse che si erano fermi a 


4 Cr. dall 
? Cr. Agnel. 

3 Cr. eran li. 

* Cr. non fur mai. 
3 Il Cod. temi. 
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parvele sopramodo bella, chi ella fusse, gli rispose: ela è 

figlinola di tale ch'ei mi basta l'animo di farlavi baciare: 

si levò in piede, e diventata così alquanto rossa per la vergo- 

gna nel volto, si volse al padre, e dissegli: padre mio, noa 

siate così largo promettitore della onestà mia, ch’ei non mi 

bacierà altri se forza non mi fia fatta se non colui che voi 

mi darete per marito. La qual cosa piacque tanto a Ottone, 

ch'ei la dette. con consenso suo e del padre, per sposa a un 

suo barone chiamato Guido Bisangue: e dettegli per dota gran 
parte del Casentino celo conte. Di costui e di questa Gual- 
drada nacque dipoi il padre di questo spirito: il quale, come 
voi vedete nel testo. ebbe nome, p:r lo avolo. similmente Guido; 
e dipoi cognominato Guerva, perchè egli operò assai in quella, 
e particularmente quand» ei si trovò capo de’ Guelfi in quello 
esercito ch'ei feciono per ritornare in Firenze con lo aiuto 
di Carlo primo re di nella qual guerra si ritrovò 
ancora, secondo ch> M. Lio:ardo d'Arezzo, il Poeta 
nostro. E l’altro, che tritaca distro a lui la rena, la calpe 
stava cam jo Aldobrandi. 
fu un nostro cava- 
li. e particular- 
ch'egli sconsigliò 
it nella cam- 
il quale 
v contrario. 
tanti Fiorent 
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Se lungamente l'anima conduca 
Le membra tue, rispose quelli ! allora, 
E se la fama tna dopo te luca; 

Cortesia e valor di' se dimora 
Nella nostra città sì come suole, 

O se del tutto se ne è gita ? fuora? 

Chè Guglielmo Borsieri, il qual si duole 
Con noi per poco, e va là co' compagni, 
Assai ne crucia con le sue parole. 


Considerando il nostro Poeta, come il ritrovarsi rebello e 
cacciato fuori di Firenze non poteva arrecargli se non biasimo 
e infamia appresso la maggiore parte degli uomini, per pensare 
i più che tal cosa gli fusse occorsa giustamente o per qualche 
sua colpa particulare o per avere operato qualcosa contro a 
essa sua patria, e non, come era stato, per il suo ben fare e 
per cagion di avere amato, come debbon fare i buon cittadini, 
più il bén publico che il proprio; e desiderando di fare noto 
al mondo questa sua innocenza, non restava mai, qualunche 
volta se gliene offeriva l'occasione, o con parole o con lo seri- 
vere di farlo, sì come voi vedete ch'egli fa in più luoghi di 
questa sua opera, e particularmente qui, fingendo per tale 
effetto la più bella e la più artificiosa favola, che io credo che 
sia mai possibile immaginarsi. E questa è, che sentendo. questo 


1 Cr. quegli. * Cr. gito. 
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lo avea 4 una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza e la pelle dipinta. * 
Poscia ch'io l'ebbi tutta da me sciolta, 
Sì come il Duca m'avea comandato, 
Porsila a lui aggroppata * e raccolta. 
Onde ei si volse in su lo destro lato, * 
Ed alquanto di lunge da la sponda 
La gittò giuso in quello alto burrato. 
E pur convien che novità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che il maestro con gli occhi % sì seconda. 
Ah © quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l'opra, 
Ma per tutto il pensier ® miran col senno! 
Fi disse a me: tosto verrà di sopra 
Ciò che io attendo e che il tuo pensier sogna; 
Tosto convien ch'al tuo viso si scuopra. 


Il senso di questi versi, per csser istoria e non aver diffi 
cultà în quanto a le parole, è (come voi vedete) facilissimo; 
parlando però per ora del litterale; chè de l’altro, cioè quel 
cho voglia significare questo aver fatto Virgilio scignere il 
Poota nostro la corda della quale egli era cinto, e avere con 
essa fatto venire Gerione su in su la sponda del suo burrato, 
esaminoremo noi un poco più giù. Considereremo adunque 
solamento per ora, ch'ei non è di poca importanza il non 
sapere celare in questo mondo le passioni e i concetti suoi, 
© massimamente în presenza di quegli uomini, i quali, come 
dice qui il Pocta, non ragguardono solamente a quel che altrui 
fia, ma penetrono con la sottilità de l'ingegno e con In sagacità 
loro, mediante ogni piccola coniettura, infino a quel che altrui 
pensa, como ci mostra qui che facessi Virgilio col suo senno 
verso di lui; chè conoscendo nel volto suo ch'egli aspettava 
el'ei nascesse da ’l cenno che aveva fatto Virgilio di gittar 
quella corda dentro al burrato, e di poi secondandola e andan- 








tor. Lo avere 
3 Ediz, a ugrapo 
Cr. 


se alta pelle dipinta. 
3 Cr. con l'occhio. 
pensier. 






LEZIONE OTTAVA 


Taccia Lucano omai là dove ei tocca ! 
Del misero Sabello e di Nasidio * 
E attenda a udir® quel ch'or si scocca. 
Taccia di Cadmo e d'Arotusa Ovidi 
Chè se l'uno in serpente e l'altra in fonte * 
Converse, poetando, io non lo invidio. 





Questo luogo, como îo vi dissi nella lezione passata, ascol: 
tatori nobilissimi, è stato molto biasimato da alcuni, dicendo 
che il parlare di sè, e massimamente lodandosi, dispiace tanto 
comunemente a ciascuno, ch' ei si dice che la laude è nella pro- 
pia bocca, ancor ch’ella sia vera, cosa sordida e brutta; c 
tanto più, quando per lodar sè si avvilisce e abbassa gli altri, 
come fa qui il Poeta, Lucano ed Ovidio. A la qual cosa rispon- 
dono i discreti o i prudenti, che se bene tal cosa è general: 
mente vera, ch’ei sono alcuni casi, ne quali il parlar di sè c 
Jodarsi, non è solamente concesso, come è per grazia di esem- 
pio per farsi conoscere, o per difendersi da qualche calunnia 
che ‘sia ‘apposta altrui, ma ch'egli è approvato, e di più som- 
mamente lodato, come è quando da cotal parlare segua qual- 


* Cr. dove tocca. 

* Cr. Nassidio. 

3 Cr. ad udir. 

4 Cr. Che se quello in serpente e quella in fonte. 
3 Cr. Converte. 


32. — Vol, IL 





























LEZIONE QUARTA. 


Quivi il Maestro: acciò cho tutta piena 
Esperienza d' esto luogo porti, 
Mi disse, va'® e vedi la lor mena. 
Li tuoi ragionamenti là sien corti 
Mentre che torni parlerò con questa, 
Chè ne conceda i suoi omeri forti. 





Giunti i nostri poeti presso a ove si era fermato Gerione, 
e volendo Virgilio persuaderlo e disporlo a portargli sopra le 
sue spalle nel fondo del suo burrato, mandò Dante, per avere 
maggior comodità di parlar seco, a veder l'anime de gli usurai, 
chiamati da lui (come voi sentiste di sopra) i violenti contro 
a l’arte; le quali ei mette che sieno punite in questo ultimo 
de'tre cerchietti del settimo girone, in su la sommità del quale 
egli andavan camminando per fuggir l’ardore della rena info- 
cata, della quale è ricoperto il suolo; imponendogli, come voi 
avete sentito, che ragionasse e stesse poco con loro, perchè 
poco utile si può cavare universalmente di praticar con usurai. 
Ore parendomi che l’ordine della esposizione nostra ricerchi 
che noi veggiamo, prima che noi passiamo più oltre, per qual 
<agion il Poeta chiami la usura violentar la natura, dico ch’es- 
sendo la natura non manco madre de l'uomo, ch’ella si sia 
degli altri animali (se bene Plinio, per averla considerata sola- 
mente în quanto al corpo, disse ch'ella era stata madre agli altri 
€ matrigna a lui), ed essendo non manco offizio delle madri 








* Cr. d'esto giron.  ® Cr. Mi disse,or va. 3 Cr. sien là corti. 
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Or vedete adunque se egli era possibile esprimer meglio be 
si abbia fatto il Poeta, con le pene della usura e degli usursai, 
la natura e lo stato loro. Nel viso de’ quali ragguardando eggli; 
dice che non ne riconobbe alcuno, ma che 8’ accorse 


Che da ‘1 collo a ciascun pendea una tasca, 
Ch'avea certo colore e certo segno, 
E quindi par che il lor occhio si pascs. 


Se il modo che ha usato il Poeta di mostrar con le pene, che 
ei dà a gli usurai, la lor natura insieme con quella della usura, 
è stato bello e artificioso, questo ch'egli usa ora per dimo 
strar quanto sia conosciuto universalmente dal mondo negli 
usurai, è bellissimo e artifiziosissimo. Perciò che il dire egli 
che non ne conobbe alcuno, ma che si accorse solamente che 
a ciascun di loro pendeva una tasca con certo colore e certo 
segno, cioè con la loro arme, non vuol significare se non che 
negli usurai, come usurai, non è qualità o parte alcuna con 
la quale ei sien conosciuti e stimati dagli uomini, se non ‘il 
tesoro ch'eglino hanno, o la loro stirpe, se ei son però di 
nobile famiglia; onde non si pascono, nè confidono ancora eglino 
in altro; e questo vuol dire, e quindi par cl'ei si pasca, cioè 
ragguardi, il loro occhio. E questo pare a me che sia il senso 
di questi versi: ne' quali è oltra di questo da notare che il 
chiamare il Poeta l’arme e insegne delle case certo colore è 
certo segno non è fatto da lui, come si penson forse molti, a 
caso e senza considerazione, ma per dare qualche notizia come 
debbono esser fatte esse arme; cosa non molto nota, c per tal 
cagione similmente non molto sti 














ata in questi nostri paesi, 
ma che sene tiene ben gran conto nella Magna e in Francia, c 
in tutti quei luoghi dove si tien cavalleria, © conto particulare 
della nobiltà delle famiglie. E per tal cagione (oltre a per 
fuggire l'equivocazione, perciò che ci si chiamono ancor arme 
quelle che si usono per offendere © per difendere nella guerra 
e nella scherma), tengo io che le abbia chiamate così, non essendo. 
elleno in verità altro che, come ci dice, certo colore e certo 
segno. E chi vuole intender ben» tal cosa, debbe sapere che 
segne delle famiglie sono una spezie d'onor pu- 
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LEZIONE QUINTA 


Onmai si scendo per -sì fatte scale. 


In due modi scrive il Poeta che si scende in questo suo 
Inferno; a suoi piedi e da sè, e aiutato e portato da altri. 
Ritrovandosi egli adunque insieme con Virgilio in su la sponda 
del burrato di Gierione (insino al qual luogo eglino erono seesi, 
per esservi alcune vie, a lor piedi, e senza aver avuto bisogno 
d'aiuto d'altri), Virgilio, che sapeva ch’ei non si poteva scen- 
dere in tal modo più giù, per non vi essere più vie, fece ve- 
nire Gerione ad alto, nel modo che voi intendeste nella lezion 
passata, perchè egli gli portassi almanco insin nel fondo d’esso 
suo burrato. Il che avendo egli, in quel mezzo che I)ante era 
andato per suo comandamento a veder gli usurai, ottenuto, ed 
essendogli di già per talo cagione montato a dosso, disse a I)ante 
(come voi vedete nel testo) che in questo mentre era tornato 
quivi: omai, cioè da qui in giù, si scende per sì fatte scale e 
per così fatti modi. Questa cosa che finge il Pocta, che questo 
suo Inferno sia fatto di maniera, ch’ci non si possa scendere 
rmanamente più giù che il settimo cerchio, e che dipoi volendo 
passar più giù bisogni farvisi portare, non è da credere che 
sia stata fatta da lui a caso e senza pensarvi; avendo egli 
usato tanta arte, nel fingere il suo sito o la sua figura, quanto 
scuoprono il Manetto, il Giambullari e tutti gli altri che ne 
hanno trattato, dimostrando ch’ei non era possibile trovare 
una forma d'un sito sotto terra più accommodato, e ch'egli 
ha in questo superato tutti quegli che hanno mai posto inferno, 














LEZIONE QUINTA fil 


Quale è colui che s'appressa al ribrezzo! 
Della quartana, che ha già l'ugna smorte,® 
E trema tuito già guardando® il rezzo. 


Grande arte usa il Poeta, quando ci descrive qualche favola, 
in fingere e raccontar quegli accidenti ch'ei par che doves- 
sero avvenire, acciò che ella abbia maggior forza e apparisea 
più verisimile; sì come egli fa di questa; mostrando come, udendo 
Dante dirsi tali parole da Virgilio, divenne subitamente, per 
la paura, simile a uno che ha la quartana, quando s’avvicina 
al termine che la febbre gli viene; la quale cosa egli chiama 
ribrezzo, chè così si uson chiamare quei tremiti e capricci di 
freddo che mandono inauzi a loro le febbri fredde, i quali 
nascono da ’l sangue che ricorre in tali alterazioni al cuore. 
Onde restando prive di lui l'estremità delle membra pati- 
scono freddo e tremano; onde diventan, come dice il testo, 
l'unghia insieme con le punte delle dita smorte. Nientedi- 
manco egli dice che il minacciar che lo fece Virgilio col modo 
del proferir le parole, ch'ei racconta ch'egli gli disse, fece 
nascere în lui quella vergogna che fa forti i servi inanzi a 
i loro signori, e particularmente quando ei conoscono ch’ essi 
lor signori son buoni, tanta forza ha il bene; onde si assettò, 
il meglio ch'ei seppe, sopra le spalle d’esso Gerione senza dir 
cosa aleuna, per essergli venuta ancor meno per l'alterazione 
la voce. La qual cosa dice egli che conoscendo Virgilio, che 
lo aveva tante altre volte soccorso e assicurato quando ci lo 
aveva veduto temere, dice che lo sostenne e abbracciò stret- 
tamente, 


















E disse: 
Le ruote larghe, c lo scender sia poco ; 
Pensa a la nuova soma! che tu hai 


Ecco quel che insegna l'operazione principale dello intelletto 
nostro a quella che gli è accidentale, quando ei le occorre 
esercitarsi nella cognizione de' vizii: stare a largo c scender 











1 Cr An è presso il riprezso. Cr. l'unghie smorte. 
* Cr. pur guardano. 1 Cr. Pensa la nuova soma. 











LEZIONE SESTA 


CAPITOLO XVIII 


Luogo è in inferno, detto Malebolge, 
Tinto di pietra di color ! ferrigno, 
Come la cerchia che d'intorno il volge, 


e quel che segue. 

Quattro sono i quesiti e i concetti, come mostra il Filosofo 
nel secondo de la Posteriora, che si cercono sapere delle cose. 
Due delle cose composte, e che non si possono profferire se non 
con più parole, come son, per grazia di esempio, la luna oscura, 
il cielo si muove circularmente, e simili. E questi sono, dice 
egli, quia, et propter quid; il quale guia non è interrogativo, 
onde non suona perchè, ma renditivo della cagione, onde 
suona che sia così. La quale durezza volendo fuggire Ermolao 
Barbaro nella traduzione di Temistio, non traduce quia, ma 
dice: si hoc huic insit, cioè se questo predicato è in questo 
subbietto. E in questo significato usò questo quia il Poeta 
nostro, quando parlando della incarnazione del Verbo eterno, 
disse: 





State contenti, umana gente, al quia, 


cioè a creder ch'ei sia così; dove molti, non intendendo la 
sua forza, non intendono quel luogo. Cercasi adunque nelle 


4 Cr. e di color. 
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di molti altri nel lor grado, parendo loc render con lo esempio 
di più il lor fallo, se non degno di scusa, almanco men grave. 
Onde dice ch'ei sono tanti in quel luogo, che piangono e son 
tormentati per la colpa medesima, ch'ei non son tante le lin- 
gue infra la Savena, fiume che passa lungo Bologna e va verso 
Romagna, e il Reno, che le corre da l'altra banda, avvezze e 
assuefatte a dir sip, in cambio che diciamo noi sì. Ove è da 
notare che la città di Bologna doveva essere in quei tempi, 
© quasi sola. o molto macchiata di questo vizio di tenere poco 
conto della onestà delle donne. mereè, da la parte degli uomini, 
della grande avarizia che regnava secondo che dice il testo) 
nel lor seno, e da quella delle donne, della dolcezza de'l lor 
sangue, la qual non fu mai troppo vaga, come scrive il Boo 
caccio, delle lacrime e de i sospiri de gli amanti. Nel qual 
mentre che questo spirito parlava in questa maniera, dice il 
testo ch'ei sopraggiunse uno di quei demoni: e dandogli, acciò 
si via con gli altri. una grande sferzata, gli disse: 














fa conio. 












per dar verisimile a la favo! i per avvertire gli uomini, 
che non si lascino cadere i i 
qualche vizi 
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la sponda di quello, ma col viso volto in verso la parte donde 
eglino erano venuti, acciò ch'ei vedessi quegli che correvano 
pel verso che erano camminati loro, in quel modo ch'egli 
aveva fatto fino a quivi quegli ch'eran corsi loro incontro; 
© questi son quegli che, come noi dicemmo di sopra, ingannon 
le donne per cavarsi le voglie loro, non per condurle ad altri, 
come quei primi. E infra questi, mentre ch'egli ragguardava 
per veder se ei ne conosceva alcuno, come ei fece in quegli 
altri quel M. Venetico bolognese, dice che Virgilio gli mostrò 
Iasone, figliuol di Esone re di Colchi, raccontandogli come 
egli ingannò Medea e Isifile regina di Lenno, e che dipoi che 
ei si ebbe cavate di loro le sue voglie, ei non osservò loro nè 
fede nò promessa alcuna ch'egli avessi fatto loro. Le istorie 
delle quale son racconte diligentemente da’l Landino, sì che 
legga il suo commento chi volessi vederle. E questo giudicando 
il Poeta che sia a bastanza in trattar di quegli che questa 
prima bolgia azzanna (metafora tolta da quegli animali che 
hanno zanne, che per tal cagione ritengon forte quel che pigliano), 
giudicando ancor noi che sia a bastanza a la lezione nostra, 
faremo qui fine. 


LEZIONE SETTIMA 


Già eravam là “ve lo stretto calle 
Con l'argine secondo s' inerocicchia, 
E fa da quello a! un altr'arco spalle. 
Quivi sentimmo gente, che si nicchia 
Ne l'altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sò medesma con le palme picchia. 


Avendo trattato fino a qui il Poeta in questo capitolo della 
prima delle dicci bolge, tratta ora, da qui al fine, della seconda. 
Nella quale egli pone che sia punita, nel modo che voi inten- 
derete di sotto, l’adulazione; spezie ancora ella di fraude, 
ma che non offende ancora ella gravemente il consorzio umano; 
perchè è, come mostra Plutarco în quella opera ch'ei fa della 
differenza la quale è fra lo amico e lo adulatore, di qualche 
utilità a chi la conosce, e non si lascia ingannar da le sue 
lusinghe. Per la qual cosa è non solamente utile, ma neces- 
sario, a voler intender bene il testo, innanzi che noi comin- 
ciamo a esporlo, veder quel ch’ella propiamente sia, e quando 
ella è peccato o no, e di che sorte peccato. Laonde è da sapere 
che l'adulazione non è altro, secondo i nostri teologi, che 
una falsità commessa, o nel parlare, o în gesti e in sembianti 
che esprimon i concetti della nostra mente, dando qualche 
vana lode al prossimo, 0 scusando, e quello che è peggio, lodando 
qualche vizio ch'è in lui, solamente per compiacergli e ren- 
derselo benivolo, e dipoi, mediante tal benevolenza, cavar da 


4 Cr. ad. 
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fante, con la quale il Poeta chiama questa Taide, non vuol 
dire serva, come ella significa comunemente nella lingua nostra 
(perchè Taide non fu mai fantesca), ma vuol dire parlante; nel 
quale significato la usò similmente il Poeta nel Purgatorio, 
quando ei disse, parlando del modo come si generi l’ uomo nel 
ventre della madre: 


Ma come d'animal divenga fante; 
alludendo a la natura delle donne, che parlon comunemente 
più che gli uomini. E qui, parendo che le lor viste fussero 


sazie del ragguardare più questa bolgia, il Poeta pone ultima- 
mente fine a questo capitolo. 


LEZIONE OTTAV. 





O Simon mago, 0 misori seguaci, 
Che le cose di Dio, ‘che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate, 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Però che nella terza bolgia state. 


Aveva il sozzo e brutto aspetto della seconda fossa di Ma- 
lebolge sazii e stucchi di manicra gli occhi de’ nostri poeti, 
che temendo Dante che il più trattarne non facessi il mede- 
simo effetto a gli orecchi de gli auditori, si parti di quel luogo; 
e seguitando pure Virgilio, pose fine al capitolo passato. Laonde 
essendo arrivati, seguitando il lor cammino, în luogo ove ei 
cominciarono a seoprir la terza, egli incominciò questo altro 
col bello e maraviglioso principio che voi vedete, prima escla- 
mando contro a lo inventore di così grave peccato e contro a 
quegli che ne son macchiati, e dipoi dimostrando con questa 
bella metafora del matrimonio e di spose e di adulteri, che 
cosa sia veramente e propiamente Simonia. Ove, avanti che 
noi passiamo più oltre, mi pare ch'ci sia a proposito dimo- 
strare in che modo ella caggia sotto la fraude, parendo ad 
alcuni ch'ella non possa chiamarsi -così, commettendosi ella 
d'accordo infra le parti, ciascuna delle quali sa certamente 
quel ch’ella fa; onde non resta alcuna di loro defraudata o 
ingannata. Per notizia della quale cosa voi avete a sapere, che 
ei s'inganna il prossimo (dicono i nostri teologi), non sola- 
mente quando tu gli fai fare una cosa ch'ci non sa o non 

I. — vol. Il. 
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lebbra addosso a lui. E Coriti ! si chiamon quegli che le occu- 
pono e se ne insignoriscono per forza, per fraude, o per altre 
vie simili; detti così da quel Core, del quale è scritto nel Libro 
de Numeri, che avendo rubato fraudolentemente l'ordine sacer- 
dotale, venne il fuoco dal cielo sopra di lui, e sopra di cin- 
quanta Leviti ch’erono stati consapevoli seco a commettere 
tale sacrilegio. E contro a tutte a tre queste spezie di simo- 
niaci (dice questo M. Piero suo figliuolo) volendo esclamare il 
Poeta, intende per Simon Ifyo i primi, cioè quei che com- 
perono; per miseri seguuci i secondi, cioè quei che vendono, 
perciò che a ogni compera consegne di necessità la vendita; e 
per lupi rapaci i terzi, che son quegli che occupono, come 
noi dicemmo di sopra, le cose sacre per violenza e per rapina. 
E dice a tutti a tre, dimostrando intanto che cosa sia propia- 
«mente simonia: voi adulterate, cioè profanate e tirate a umano 
uso, le cose di Dio, che debbono essere spose di bontà e di 
pudicizia, per mezzo di oro e d'argento, in quel modo che 
adultera, e leva l'adultero, corrempendola con doni e altri 
mezzi, la sposa da la osservanza del matrimonio con colui che 
è veramente suo sposo legittimo: o veramente togliete le degnità 
rdotali da coloro che per la bontà loro le meritono {onde 
si possono chia . e mettetele al servizio 
e sotto la podestà di quelli che non le tengon come spose, 
hiave è come meretrici. Dopo la qual cosa ei sog- 
il mio poema, ch' io suoni or per 
è manifesti il peccato vostro, chiamando gli 
nomini ad ascoltare le mie parole, a guisa che fanno i ban- 
ditori i popoli a udî con la tromba, come dice 
il Landito: ma e questo è miglior senso che io vi rimpro- 
veri è riu alzando per maggiore 
sa di tromba, in quel modo 
cesse, quando. mandandolo ad 
ue al popolo Ebreo, gli disse: clama, 
perciò che il suono della 
e spaventoso, che sbigotti- 
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fatto i nostri pocti, dice il testo ch'eglino erano giù cammi 
nati tanto, ch’ eglino erano arrivati (salendo sopra lo scoglio 
che fa arco a essa fossa che seguita) in quella parte di esso 
scoglio che piomba, cioè è posto appunto per linea perpendi- 
culare e diritta, sopra il mezzo d'essa fossa. Questo verbo 
piomba e piombare, tolto dagli architettori, significa propia 
mente soprastare per linea retta e perpendiculare, cioè indi 
ritta da un peso (perciocchè tutti i pesi traggon dirittamente al 
centro, come sa quasi ognuno e dice il Poeta nostro nell'ul- 
timo di questa cantica), sopra a una cosa ch’ei ti sia di sotto 
Ed è tratto da quel modo che usano essi architettori, quando 
ei vogliono fare una facciata d'un muro diritta, o rizzare una— 
colonna che non penda verso banda alcuna, che la regolano» 
da una corda a la quale sia appiccato qualche peso. E perchè 
ci tolgono per lo più un piombo, ei lo chiamon piombure, 
sapendo (come noi dicemmo di sopra) che ogni peso tende e 
va per linea retta al centro. Da questa regola del piombare 
nel modo che si è detto, per por le cose per lo ritto diritte, 
hanno dipoi cavato gli architettori medesimi quella del por 
medesimamente diritte quelle che hanno a stare a piano, chia- 
mata da lore aertrare, E questo è stato fatto da loro col 
fondamento di quella proposizione d'Euelide,! ove ci pruova 
che ogni volta el'ei saranno due linee rette, e che l'una di 
loro sopra l'altra perpendienlarmente. che tutti gli angoli 
che ne n ine 0 sia uno, come quando l'una cade in su 
ta punta de l'altra © fa squadra: o sieno due, como quando 
ella cade nel mezzo dell'altra: 0 sieno quattro, come quando 
ella la taglia e fa una croce, saranno retti, e per conseguenza 
0 de l'altro: © che quando ci 
maggiore. e l'altro acuto, cioè 
è una di loro non cadrà per- 
Sapendo adun- 
sopra. che la 
al piombo è retta per il 
e veggendo che 
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NONA 


O somma sapienza, quanta è l'arte 
Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
È quanto giusto tua virtù comparte! 





Arrivati i nostri poeti, como voi intendeste nella lezion pas- 
sata, in su il mezzo del ponte che passa sopra questa terza 
bolgia de’ simoniaci, e indirizzando Dante gli occhi nel fondo 
di quella, gli parve tanto maraviglioso e giusto il modo con 
il quale essi simoniaci son puniti da la divina sapienza, che 
egli esclamò inverso di quella, dicendo, come voi vedete: Quanto 
è grande l'arte! il che non vuole inforire, se non, ella è tale 
e tanto maravigliosa, ch'ci non è possibile trovar lingua che 
possa ceprimerla. La quale tu mostri, cioè si scorge, e nel cielo 
e in terra e nel mal mondo, cioè ne l'inferno; chiamato così 
da lui a differenza del nostro mondo, il quale si ha acqui. 
stato questo nome, che vuol dire ornato o ornamento, da ’l 
bello ordine con il quale egli è fabbricato; e nello inferno per 
il contrario nullus est ordo, sed sempiternus horror inhabitat, 
diceva Iob. E quanto giustamente la virtà e bontà e potenza 
tua, che tutte sono il medesimo in Dio, comparte, essa tua 
sapienza, che ancora ella è il medesimo, nel cielo le tue gra- 
zie, in terra la tua providenza e nel mal mondo la tua iu- 
stizia. Le quali cosc, perchò elle procedono tutte da la sapienza 
divina, egli chiama con gran dottrina e artificiosissimamente 
arte; perciò che come l’arte non si può conoscere nella mento 
dello artefice, ove ella è fondata per abito, ma si conosce e 
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vedete come egli era possibile fare una cosa simile in S. Gio- 
vanni e di giorno, ch’ei non vi fussi concorso non piccol 
numero di popolo. E per tale cagione io confesso di non inten- 
dere tal cosa, nè manco intendere il Landino, che mostra 
d'intenderla egli, dicendo che colui che vi annegava vi cadde 
drento ripiegato. E per tanto io me ne torno al testo, il quale 
segue: 


Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
Dun peccator gli piedi;! c delle gambe 
Insino al grosso, e l'altro dentro stava. 

Le piante erono accese a tutti * intrambe; 
Perchè sì forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averien ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar dello cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema buccia, 

+ Tale era lì da'calcagni a le punte. 





Volendo dimostrar il Poeta, seguitando la narrazione sua, come 
in ciascuna di quelle buche era fitto un peccatore a capo di 
sotto, lo dice in questo modo, che fuori della bocca di ciascuna 
soperchiava, cioè avanzava, i piedi e insino al grosso delle 
gambe, è il resto era dentro. Ove gli espositori, intendendo per 
il grosso delle gambe le polpe, hanno poi difficultà (quando 
dice che per esser accese fiamme di fuoco entrambe," cioò 
fra l'una e l'altra, ci yu 
ture, 





avano e movevan sì forte le giun- 
ch'eglino arfblono spezzate tutte le ritorte, che son 
quei legamenti de' rami d' arbori attorti, con che i villani legono 
le fastella della stipa, o strambe, che son quelle fune, fatte 
d'erbe secche e nervose, con le quali vengon legate le cuoia 
di verso la Barberia) di dire che giunture fussero queste. E 
dicono essere quelle de' piedi con le gambe; le quali non so io 
come si possin muovere così forte, nè manco trar calci, come 










© vi fossero fiamme accese tra 
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ei dice poco di sotto ch' ci facevano. E però io direi che per 
il grosso della gamba si avessi a intendere la coscia, e fug- 
girei ogni difficultà, e salverei il tutto. E «queste fiamme, le 
quali ci dice ch’erono accese fra le lor gambe, ! dice che 
andavan dipoi ardendo e fiammeggiando su per la estremità 
della buccia, in quella maniera ch’ elle uson fare su per la 
superficie delle cose unte, andando pascendosi di quella untuosità 
della quale è ricoperta la superficie, come materia più dispo- 
sta a ardere, che non son esse cose tutte. 

Chi è colui, Maestro, che 


Guizzando più cl 
Dissi io, e cui pi 





i cruccia 

gli altri suoi consorti, 

rossa fiamma succia ? 

Ed egli a me: se tu vuoi ch'io ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace, 
Da lui saprai di sè e de’ suoi torti. 

Ed io: tanto mi è bel, quanto a to piace : 
Tu sci signore, e sai cho io non mi parto 
Da" tuo volere, © sai quel che si tace. 

Allor venimmo în su l'argine quarto ; 
Volgemmno © discondemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

E il buon Maestro ancor da la sua anca 
Non mi dipose, fin mi giunse al rotto, 
Di quei che sì piangeva con la zanca. 











Rizuardando il Poeta questi peccatori, ne vide in fra gli altri 
uno che pareva che si crucciassi e adirassi più che alcuno 
de gli altri, guizzando e scagliando le gambe molto più forte 
e più spesso di loro. E la fiamma che lo consumava era molto 

* più rossa e infocata delle altre. Ove è posto nella construzione 
un cui, per lo quale, * come ci fece ancor di sopra quando ci 
disse, parlando del cielo c di Dio: 


O felice colui cui ivi elegge. 


Per il che domandò Virgilio, chi ei fussi. A le quali parole 
Virgilio non rispose altramente se non dicendi 





1 se tu vuoi, io 





4 Dovrebbe dire: su entrambe (intrambe) le loro piante. 
1 Ediz, la quale. 

















laonde il confessoro bisognava che chinasse, per udirlo, la testa 
insin nella buca dove egli era. E in questo modo dice il Poeta 
nostro che stava ancora egli chinato a terra, rasente ln buca 
nella quale era questo spirito, per aspettare la sua risposta. La 
quale come ella fuse, vi sarà dichiarato in quest'altra lezione. 


12. — Vol. Il 


LEZIONE DECIMA 


Ed ei gridò: so'tu già costì ritto, 
Se' tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 
Sei tu sì tosto di quello aver sazio, 
Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella donna, e di poi farne strazio? 


Grande ingegno fu certamente quel del Poct« nostro; e chi 
ne volessi saggio, consideri ed esamini un po'diligentemento 
questo luogo particulare. Ove volendo egli tassare tre Ponte- 
fici, che furono a’tempi suoi macchiati di simonia, e non potendo 
mettergli tutti a tre in questo suo Inferno, perciò che nel 1300, 
quando egli scrive che vi scese, ne era vivo uno, e un altro 
ne fu creato dipoi nel 1304, finge così bella e artificiosa favola; 
che in questa bolgia de'simoniaci sia una buca sola, Ia quale 
serva per tutti i Pontefici macchiati di tal peccato, in questo 
modo: che quando ei ne muore uno, ei caggia a capo di sotto 
in detta buca, e spingendo più dentro nel fuoco quel ch'ei 
trova in su la bocca, si fermi în quel luogo, mezzo dentro e 
mezzo fuori, © stievi tanto ch'ei ne venga un altro, e faccia 
il medesimo a lui. Vivendo adunque, nel 1300 che Dante scese 
allo inferno; papa Bonifazio ottavo, il quale era uno de’ tre 
Pontefici che noi dicemmo ch' ei voleva segnare, finge di trovar 
nella bocca della detta buca papa Nicola quarto, il quale era 
morto sino l’anno 1284. Il quale fu uomo, che per arricchire 
i suoi non perdonò a sorte alcuna di simonia, e prima innanzi 

















LEZIONE UNDICESIMA 


Io non 80 s'îo mi fui qui troppo folle, 
Ch'io pur risposi lui a questo metro: 
Deh or mi di', quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da San Pietro, 
Ch'ei ponesse* le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese se non: viemmi dietro. 

Nè Pier nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro 0? argento, quando fu sortito 
Nel luogo che perdè l'anima ria. 


Scrive il dotto Ieronimo in una epistola a Damaso Papa, che 
il riprender senza far frutto alcuno, ma acquistare solamente 
odio e inimicizia, è un'estrema pazzia. Questa sentenzia, se bene 
ella apparisce non manco vera che prudente, non è però così 
in tutte le cose; con ciò sia cosa ch'ei non si debba far così 
nelle cose che appartengono a l’onor di Dio, ma si debbe per 
il contrario difenderlo * sempre arditissimamente, senza temere, 
non che di acquistare odio o inimicizia, di perdere insino a la 
propia vita. E di questo noi ne abbiamo l'autorità di Paulo, 
il quale scrivendo a Timoteo diceva: argue, insta, reprehende, 
volendo inferire: seguita, se ben ei non ti par far alcun frutto, 
perciò che questo è l'ufizio- tuo, onde non debbi mai mancarne; 
e l'esempio di Giovanni Batista, il quale, ancor ch'ei conoscessi 


1 Cr. Che ponesse. 
* Cr. od. 
* Ediz. difenderla. 
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Imperò che trastullo (come a ciascuno di voi è noto) è quel pia- 
cere e quel vano diletto che pigliano i piccoli fanciulletti, di quei 
giocolini, e di quelle favole che dicono loro le madri e le balie; il 
quale diletto, come abbiamo detto, non nasce da la perfezione di 
quelle, ma da la poca cognizione di essi fanciulli. Così l’anima 
bene spesso, per il suo poco conoscimento, 0 per le proprie passioni, 
dalle quali ella è molte fiate ingannata, prende piacere di quelle 

. cose dove non è piacere nè contento alcuno. E però vedete voi 
che tutti i più savi, e che più conoscono le cose quali ello sono, 
più dispregiano le, cose del mondo; come aperto ne dimostra 
il sapientissimo Salomone quando dice: Ecce, vidi cuncta quae 
sub coelo sunt, et omnia vanitas. Nè altro intendeva lo Apostolo 
Paulo, quando scriveva a'Corintii: Mentre che io era fanciullo, 
io sapeva come fanciullo (cioè : mentre che io conosceva imper- 
fettamente, io mi dilettava nelle cose del mondo), ma ora che 
per grazia di Dio questo è evacuato in me (cioè: che io sono 
stato illuminato dalla grazia di Dio), io reputo ogni cosa vile 
per Cristo, nel quale ritruovo tanto vero contento, che io desi- 
dero di essere disciolto da questo corpo, e di essere con lui. 

Sin qui voglio che per oggi ne basti di avere ragionato sopra 
a questo terzetto del nostro Dante; per il che; ringraziandovi 
de la tanto grata udienza, fo fine.! 


4 Nell'Ediz. 2* è stampato: 0 vostro fine; sproposito nato forse dall'aver 
l'Autore voluto aggiungere un vostra dopo udienza, dicendo: ringrazian- 
dovi della tanto grata udienza vostra, fo fine. 
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seguitando il Poeta di raccontar come Virgilio lo riprese in 
braccio, e portollo in su ’l colmo de l'arco che fa tragetto da ’l 
quarto al quinto argine, cioè via, passando sopra la quarta 
bolgia, ove si scoperse e apparse a'suoi occhi il vallone, cioè 
il fondo di quella, ei pone ultimamente fine a questo diciano- 
vesimo capitolo di questa prima Cantica. 
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al senso comune per mezzo degli strumenti e organi de” sensi 
esteriori le sensazioni loro, ne segue ch’ei vi si faccia ancora 
la intellettiva e la razionale, pigliando lo intelletto nostro tutte 
le cognizioni sue da’1 senso. Volendo adunque dimostrare il 
Poeta nostro, che lo intelletto e il discorso della ragione di que- 
gli che attendono a queste arti diaboliche dello indovinare, 
pongono il loro studio © il lor fine în cose vane e false (il che 
è appunto il contrario di quel ch'ei doverrebbono fare, essendo 
il loro obbietto propio il vero), non poteva meglio esprimerlo 
sotto velame di poesia, che fingere ch' eglino abbino rivolto il 
capo (dove sta, nel modo che noi abbiamo detto di sopra, lo 
intelletto) a lo indietro, e l'altre loro parti del corpo restino 
nella lor solita posizione; cioè che l’operazioni loro animali 
procedino in loro secondo l'ordine solito della natura, e sola- 
mente quella dello intelletto sia rivolta a contrario fine, cioè 
che il peccato loro sia spirituale e solamente nelle operazioni 
dello intelletto, o non a comune col corpo; onde nasca mera- 
mente da malizia, e non da fragilità o affetto alcuno di nostra 
natura. E questo tengo io che sia quello che ha voluto inferire 
il Poeta con fingere ch'eglino abbino rivolto il capo e la faccia 
dietro dinanzi, e per le ragioni che io ho detto di sopra, e per 
alcune conietture che io vi mosterrò nello esporre le parole 
del testo; il che io, per parermi avervi affaticato per oggi a 
bastanza, indugerò a fare con licenzia vostra în quest'altra 
lezione. 


LEZIONE QUARTA 


Di nuova pena mi convion far versi, 
E dar materia al vigesimo! canto 
Della prima canzon, che è de'sommersi. 


Dovendo io nella lezion d'oggi (per parermi avere dichiarato 
a bastanza nelle tre passate tutto quel che io ho giudicato che 
ia, non solamente utile, ma grandemente necessario a lo inten- 
dimento di questo capitolo), venire a la esposizione del testo e 
a la dichiarazione delle parole di quello, dico, incominciando, 
come veggendo il Pocta nostro, scoperta che si fu agli occhi 
suoi questa bolgia degl'indovini, che nel modo col quale ci son 
puniti non apparisco pena alcuna, sensibile, ma solamente dolor 
mentale e d’animo (perciò che il pianto propiamente e per sè 
significa, como vi è stato dimostro da noi, solo pena e dolor 
di mente e d'animo; e lo andar l'uno dictro a l’altro, avendo 
però rivolto il viso di dietro, non pare che dessi ancora egli 
pena alcuna corporea e sensibile), considerò c conobbe come la 
lor pena era, come noi abbiamo detto, solamente spirituale e 
mentale; e così ancora era similmente stato il peccato loro men- 
talo e spirituale. Imperò che per indovinî si ha a intendere prin- 
cipalmente quegli che danno opera a tali arti diaboliche per 
sapere il futuro, e quel cho si appartieno solamente sapere a 
Dio, non tanto per comodo o benefizio alcuno della parte nostra 











4 Cr. ventesimo. 
15. — Vol. IL. 
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quali dicono, che io disommersi; e gl’interpetri gli espongono, 
che io, Dante, disommersi, cioè disotterrai, e mandai in Inee, 
facendo questo poema. Nientedimanco Benvenuto da Imola dice 
ch'ei sono scorretti, e ch'ei si ha a leggere nel modo che abbiamo 
fatto noi. Segue dopo il testo: 


Io era già disposto tutto quanto 

A riguardar nello scoperto fondo, * 

Che si bagnava d'angoscioso pianto. 
E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo e lacrimando al passo 

Che fanno le letane in questo mondo. 
Come il viso mi scese in lor più basso, 

Mirabilmente apparse? esser travolto 

Ciascun da'l mento al principio del casso; 
Ché da lo reni era tornato il volto, 

E dirieto® venir gli convenia, 

Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 
Forse per forza già di parlesia * 

Si travolse così alcun del tutto; 

Ma io nol vidi, nè credo che ei sia. 











Avendo accennato il Poeta in'questi primi tre versi di questo 
capitolo, per modo di preposizione, la novità e grandezza della 
materia, della quale gli convien trattare, e dimostrar moralmente 
la pena, con la quale ci mette che sian puniti in questa quarta 
bolgia gl’ indovini, incomincia ora per modo di narrazione a 
descriverla e a raccontarla. E facendosi primieramente da la 
forma c qualità del sito, dice ch’ egli è un vallon tondo, come 
son similmente le altre bolgie da le quali egli è contenuto, e 
quelle che contiene similmente egli. E dipoi, che il suo fondo 
si bagnava tutto di pianto angoscioso, cioè pieno d’affanno ; chè 
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Avendo il divino nostro poeta Dante, poeticamente parlando, 
nel suo discendere allo Inferno conosciuto tutti i vizii e i pec- 
cati, che così per malizia © per matta bestialità come per umana 
incontinenza e fragilità si possono commettere, ed essendosene 
nel passare del Purgatorio in cotal modo purgato, ch'egli era 
tornato! în quello stato della innocenza nel quale fu creata da 
Iddio l’umana natura; là dove la parte nostra inferiore, irra- 
zionale e mortale, alla superiore, razionale e immortale, stava 
obbediente, nè punto ardiva la sensitiva e carnale, dalla origi- 
nale giustizia regolata, levarsi e combattere contro allo spirito; 
tal che dal suo precettore gli fu detto: 


Libero, sano e dritto* è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; 


conosciuti, dico, i vizi e purgatosi* da essi, ascese per contem- 
plazione sopra i cieli alla gloria de’ beati. Intra i quali trovato 
il primo nostro padre Adamo, € come desideroso di sapere, lo 
dimandò di alcune cose; fra le quali fu questa, che io oggi ho 
preso per materia del nostro ragionamento, cioè qual fusse lo 
idioma o vero il linguaggio nel quale, quando ci fu fatto da 
Dio, egli primieramente parlò. Alla quale dimanda rispose Adamo 
in questa maniera: 


La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all' opra © inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrot intenta. © 

Che nullo effetto * mai razionabile 
Per lo piacer uman, che rinnovella, 
Seguendo il cielo, fu sempre* durabile. 


* La 1° T., che tornato era. 

3 Cr. Libero, dritto, sano. 

» La fa T., purgato. 

4 La 40 T., Adam. 

? Cr. ovra. 

4 Cr. la gente di Nembrotte attenta. 
? Cr, affetto. 

* Cr. sempre fu. 
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quegli che vogliono che i moti, il beccare, lo scuotere le ale 
e le penne degli uccelli e degli animali terrestri, possin predire, 
e ammaestrarci, come noi dobbiamo indirizzare l’azioni nostre; 
non: tanto quelle del corpo, che per esser composto de quattro 
elementi, può presentire ancora egli le alterazioni di quegli, come 
pare che faccino molti animali. E Geomanti e Idromanti son 
quegli che danno opera di saper. medesimamente le cose future 
per mezzo della terra, facendo sopra di quella alcuni punti, e 
dipoi riducendogli în certe figure, o dell’acqua, movendola a 
certi tempi e con certi modi, e notando gli aggiramenti e gli 
ondeggiamenti ch’ ella fa. E tutte a sci queste specie d’indovini 
vengono aver rivolta la faccia, cioè quella parte per la quale 
luomo è uomo, indietro; cioè a le creature, e non al crea- 
tore; in che consiste propiamente il peccato, non essendo egli 
altro, come dicono i nostri teologi, che un levar la faccia da 
Dio, e volgerla a le creature. E così avendo finalmente veduto 
suello per che io penso che il Pocta nostro abbia descritto il 
rivolgimento a lo indietro di quegli indovini in sei modi, faremo 
qui oggi il fine di questa lezione. 
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io che usi qui il Poeta nostro questa voce sciocco, affermando, . 
e non domandandonelo, Virgilio, essere ancora egli tale. Pet 
ciò che se egli avesse considerato che la vera sapienza, cioè la 
religione nostra, tiene e predica per giustiseimi tutti i giudizi 
di Dio, ei non arebbe avuta tanta compassione di questi indo 
vini, quanto ei dimostrò coi fatti, e racconta con le parole. È 
che questo sia il vero, vedete ch'egli, da poi ch'ei lo ebbe in, 
cotal maniera ripreso, egli gl'insegna e gli mostra quel che 
vuole che si faccia in tal caso la religion cristiana, dicendo: 


Qui regna * la pietà quando è ben morta: 
Chi è più scelorato di colui, 
Che a l’iudicio di Dio * passion porta? 





Questa voce pietà, ascoltatori ingegnosissimi, ha nella lingua 
nostra due significati. Il primo è quella reverenza e quella osser- 
vanza che debbono aver gli uomini a Dio e a'loro genitori, 
cioè ai padri e alle madri. Di quella che si debbe avere a 
Dio intese il Petrarca, quando ei disse: 





Più di me lieta non si vide a terra 
Nave da l'onde combattuta e vinta, 
Quando la gente, di pietà dipinta, 
Su per la riva a ringraziar s'atterra; 


cioò quando la gente, scampata da qualche gran pericolo di 
mare, dipinta e adorna di quella pietà che si debbe avero 
verso gli Dei, s'atterra, cioè s'inginocchia in su la riva a ren- 
dere loro grazie: e di quella che si debbe avere verso i nostri 
genitori, quando disse: 


E il buon figliuol, che con pietà perfetta 
Legò sè vivo, e il padre morto sciolse. 





4 Gr Qui vie 


* Cr. Che al giudicio divin. 
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strare agli uomini in questo luogo quanto sia dannoso il com- 
merzio de’ demonii, a usare lo esempio di Anfiarao, favoloso e 
finto, ch’ ci non arebbe fatto a usar quel di Saul, o uno altro 
simile che fussi vero; perchè sarebbe uscito di poeta, e trapas- 
sato in-istoriografo o in altra sorte di scrittore. E a chi repli- 
cassi: ei nomina pure per lo più in questo Inferno persono vere 
che finte, si risponde, che se eglino avvertiranno bene, ch'ei 
troveranno ché quando ci nomina persone vere, ei lo nomina 
per tassarle, c per mostrar ch' elle furono macchiate di quel 
vizio ch'ei parla. E quando ei nomina delle favolose e finte, 
ei le nomina per dar, sotto le lor favole e sotto le loro azioni, 
qualche avvertimento o qualche ammaestramento a’lettori; come 
ei fece di sopra, quando trattando degl’ingannatori e corruttori 
delle donne, ci mette per ammaestramento la favola di Iasone, 
dimostrando i modi co'quali egli ingannò Mcdca, per avvertire 
i lettori do' modi ch’eglino usono; e dipoi messer Venedico Cac- 
cianimici, per tassare unò macchiato di cotale infamia. Per la 
qual cagione noi vi dicemmo, se ci vi ricorda bone, già ne'no- 
stri preambuli, che questa sua Comedia è parte simile a la 
comedia antica, e questo è nel tassare e nominare le persone 
propie; e simile a le moderne nello insegnare e dare documenti 
sotto a cose favolose. E questo basti per questa lezione. 


LEZIONE SESTA 


Tre sono le cose principali, ascoltatori nobilissimi, che usono 
fare comunemento i medici periti per la recuperaziono della 
sanità di quegl’infermi, ch’ci pigliono a medicare e a curare. 
La prima è far loro conoscere la infermità ch’eglino hanno: 
la seconda, il pericolo nel quale egli stanno, fino a che ci non 
se ne liberono: e la terza è mostrar loro quel ch’ci debbono 
fare a ottenere ch’ci sia lor renduta la sanità da la natura. 
Io dico così, perchè ci non è operazione nè della medicina nè 
del medico tornar la sanità in un corpo infermo; ma solamente 
è opera dell’arte e del medico levar gl’impedimenti di quel 
corpo, e confortar la virtù naturale; e dipoi della natura, lo in- 
trodurvi la sanità. E per tal cagione voi vedrete sempre cho 
un corpo infermo riarà tanto più facile o difficilmente la sanità, 
quanto sarà in lui o più ‘o manco gagliarda la virti naturale. 
Con questo metodo e con questa regola del medicare i corpi 
infermi volendo medicare il Poeta nostro l'anime degl’ indo- 
vini, e di tutti quegli cho cercono per mezzo dei demonj e di 
altre cose superstiziose sapere più che quello che ci si appar- 
tiene, come dice lo Apostolo, di sapere, ha fatto fino a qui, come 
voi avete veduto nelle due nostre lezioni passate, le prime due 
di queste tre cose. Per ciò che egli ha mostro loro, come il loro 

to è ch'ei levon la faccia da Dio, ch'è somma verità, 

e voltanla non solo a le creature, nella qual cosa consiste ve- 

ramente cl peccato; ma ci la voltono al demonio, il quale è 
1. — Vol. Il. 
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sopra a' Tiralli, popoli chiamati oggi così, e anticamente Te 
rones. E questo lago dice esser fatto da più di mille fonti, ci 
acque, che nascono e hanno origine (chè così significa questa 
voce fonte) nel monte Apennino fra Garda e Val Cumonica, 
qual valle è nel Bresciano. E dipoi stagnano, cioè si fermono, 
quando giungono in questo luogo, e fanno questo lago; non 
essendo altro un fago che una quantità di acqua che si raguna 
da’luoghi vicini in un basso, e fermavisi; onde si chiamono 
ancora cotali ragunate d'acque, da quello star ferme, alcune 
volte stagni, come per il contrario quelle che corrono, dal 
fuere © andare, fiumare o fiumi. 





Luogo è nel mezzo là, dove il Trentino 
Pastore e quel di Brescia e il Veronese 
Segnar porria, ‘ se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, forte e bello arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Onde* la riva intorno più discose. 

Ivi convien che tutto quanto caschi - 

Ciò che in grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pe' vordi paschi. 

Tosto che l'acqua a correr mette cò, 

Non più Benaco, ma Mencio si chiama 
Fino a Governo, dove ei cade* in Po. 


Dapoi che il Poeta ha descritto il lago di Benaco e il mo 
principio, egli descrive ancor medesimamente il fiume del Min 
cio e la sua origine, dicendo che nel mezzo di questo lago nella 
ripa sua più bassa (nel qual luogo confinano il vescovado di 
Trento, quel di Brescia e quel di Verona; onde dice che chiunche 
di essi pastori e vescovi passassi di quivi, potrebbe seynare, cioè 
dare la benedizione; il che non è lecito, secondo le leggi can®- 
niche, fare ad alcun vescovo fuor della Diocesi e del vescovado 
suo) gieile, cioè è posta, Peschiera, cioè un castello detto coS» 
il quale per la fortezza sua è chiamato da lui forte arnese, cioÈ 








4 Cr. potria. 
Gr. Ore. 
1 Gr. dore cado. 











LEZIONE SETTIMA 


Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarien4 carboni spenti. 

Ma dimmi della gente che procede, 

Se tu ne vedi alcun degno di nota: 
Chè solo în ciò la mia mente risiede. * 


Tutti i poeti che procedon ne’ lor componimenti secondo l'arte’ 
20€ tica, sapendo che al poeta come poeta non s'appartien manco 
! Glilettare che il giovare, onde disse dottamente Orazio: 


Et prodesse volunt et delectare poetae, 


m-<ono, per essere il dispiacere contrario al piacere e al di- 
Et, 0 s'ingegnono il più ch'ei sanno, di non por mai cosa 
xana ne'loro poemi, che abbia a offendere e porgere fastidio 
< loro che gli leggono. E quando pure ci non possono farlo, 
W>er cagion delle materie ch 'ei trattono, o delle persone che 
Ra no introducon nelle loro opere, ei s'ingegnono almanco di 
«aprire tali cose o con figure o con colori rettorici, o con sali 
<Letti arguti e piacevoli, di manicra ch' ci dieno manco fa- 
<Lio, e venghino manco a noia che sia possibile a chi gli legge. 
tia 


® Cr. sarian. 
"Cr. Che solo a ciò la mia vista rifiede. 
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e l'ago; cioò si fecero, per fuggire la fatica del lavorare, in- 
dovine, cioò incantatrici, e dipoi fecer malie con erbe e con 
timago, cioè caratteri e altre cose ch’ elle usono in così fatti 
malefici, più perchò chi le fa disonori Dio, che per virtù par- 
ticulare che simili cose abbino naturalmente. E tanto basti aver 
detto per questa lezione d'oggi. 
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significano i biasimi che son dati loro universalmente, da poi che 
ei non si ha più bisogno di loro, da ciascuno che gli vede. Questa 
bolgia così piena di pece bollente volendo adunque descrivere, 
la prima cosa il Poeta dice: 


Quale nell'Arsanà ! de' Viniziani 
Bolle lo inverno la tenace pece 
A rimpalmare i legni ® lor non sani;... 
Tal non per fuoco, ma per divina arte, 
Bollia là giù * una pegola spessa, 
Che inviscava le ripe * d'ogni parte. 
Con la qual comparazione ei pon propiamente inanzi a la mente 
de’ lettori, come stia questa bolgia piena di pece (che bolle, non 
per calor di fuoco che si vegga in luogo alcuno di quella, na 
per ordine della iustizia divina), con le parole, come se ei la ponessi 
lor realmente dipinta con colori innanzi agli occhi. Ma perchè 
ci bastavano a esprimere questo concetto solamente quei primi 
tre versi, ne’quali il Poeta prepone la comparazione, dicendo: 
Quale nell' Araanà de' Viniziani _ i 
Balle l'inverno la tenace pece, 
Per rimpalmare i legni lor non sani, 


© quegli altri due, ove assomigliando egli la pegola di detto 
Arsanà a questa di questa bolgia, dice: ; 


Tal non per fuoco, ma per divina arte, 
Bollia leggiù una pegola spessa, 


senza questi, che il Poeta interpone in mezzo di loro, dicem d®' 


Che navicar non ponno, e în quella vec 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le costo a quel che più viaggio ® fece; 


4 Cr. Arsanà. 
1Cr. A rimpalmar li legni. 
3 Cr. laggiuso. 

4 Cr. Za ripa. 

* Cr. più viaggi. 








LEZIONE NONA 


Io vedea lei, ma non vedeva în essa 
Ma che le bolle, che il bollor levava, 
E gonfiar tutte, 0 riseder compressa. 

Mentre Ià giù fissamento mirava, 

Lo Duca mio..... 


e quel che segue. 

Tutte le virtù morali arrecono universalmente qualche perfe- 
zione a l’uomo, e massime come animal civile, cioè atto nato e 
inclinato a vivere in compagnia degli altri. E questo avviene, 
perchè ciascuna delle sopradette virtù morali raffrena e ritiene 
qualcuno di quegli affetti e di quelle passioni, che nascono in 
lui o per natura o per elezione, in quella mediocrità, nella quale 
mentre egli sta, egli è chiamato abito virtuoso, e subito cho 
ei ne esce, 0 verso il poco o verso il troppo, si chiama vizioso. 
Perciò ch’ egli avviene propiamente a l’uomo quel che avviene 
a lo elemento della terra; e questo fu forse una di quelle ca- 
gioni, per la quale gli antichi lo chiamaron mondo piccolo. La 
terra, come voi sapete, è di natura di produrre; nientedimanco, 
se ella non è coltivata c seminata, o gli arbori ch'ella produce 
per sè stessa non son potati e custoditi, ella produce e genera 
per lo più frutti salvatichi e nocivi. Così essendo ancora simil- 
mente l'uomo capace di disciplina per natura, o generativo di 
affetti e di passioni, lo quali producono poi frutti di varie ope- 
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in mezzo di cotanti nimici, cioè delle genti del conte Guido. 
Laonde soggiugne, che si accostò il più ch'ei poteva con la 
persona lungo, cioè appresso, a Virgilio. E stando così, dice che 
non torceva nientedimanco gli occhi da la sembianza e da la 
presenza loro, non buona, ma dispettosa è nimica. 


Ei chinavan gli graffi;! e, vuoi ch'io il tocchi, . 
Dicevan l'un con l'altro, in su il groppone? 
: sì, fa' che gliene * accocchi. 
che tenea sermone 
Col Duca mio, si volae tutto presto, 
E disse: posa, pose, Scarmiglione. 








* Cr. gli raffi. 
» Cr. gliele. 


vere 





LEZIONE DECIMA 


Poi disse a noi: più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà; però che ei ghiace ! 
Tutto spezzato al fondo l'arco sesto: 

Ma se lo andar più oltre ® pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta; 

Presso è un altro scoglio che via face. 
ler più oltre cinque ore che quest’ otta, 

Milledugento con sessantasci 

Anni compiàr, che qui la via fu rotta. 


Se bene Dio ottimo e grandissimo tolse al primo nostro padre 
Adamo, quando egli mediante il peccato si ribellò da lui (infra 
gli altri gastighi, ch’ egli gli dette), c conseguentemente a noi, 
quel dominio ch'egli gli aveva dato, quando disse a lui e a Eva 
sua consorte: voi dominerete gli uccelli dell’aria, i pesci del 
mare e gli animali cho si muovon sopra la terra; così come 
per sua pietà, se bene ci lo cacciò fuori del paradiso delle de- 
lizie, non lo levò al tutto di sopra la faccia della terra, della 
quale egli lo aveva formato, come ei meritava (ln qual cosa 
considerando il profeta Ieremia diceva: Misericordia Domini, 
quia non sumus consumpti), ma lo lasciò andar vivendosi sopra 
quella del pane procacciatosi con la fatica delle sue mani, nel 
sudore del volto suo; così ancora, se bene ei lo privò, como si 
é detto, di quello imperio assoluto ch'egli aveva sopra l'altre 





4 Cr. perocchè giace. 


® Cr. E se l'andare avanti. 
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duce a far ogni cosa, ancor che vile e abbominevole e nefanda; 
avvenendo propiamente in questo caso del violare la iustizia agli 
uomini quello che avviene.a lo donne nel violare la onestà, che 
non avendo dipoi più rispetto nè ad onore nè ad altro, si condu- 
cono a far ogni e qualunche cosa, e sia brutta e inonesta quanto 
ella vuole. 


LEZIONE UNDECIMA 


CAPITOLO XXIl DELLO INFERNO DI DANTE 


lo vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, © far lor mostra, 


e quel che segue. 

Questo capitolo, che noi abbiamo a esporre, è paruto già ad 
alcuni ascoltatori nostri, e massime a certi che non conside- 
rono in questo poeta più là che le parole, per non contenere 
egli in sè so non certi inganni e certi scherzi, che tengono 
più del villano che del piacevole, che si fanno l’uno a l’altro 
questi barattieri de’ quali il Poeta tratta, € quei demonii ch'ei 
pone che sieno a la guardia loro; è paruto, dico, tanto piano 
e basso, ch'eglino hanno detto, seguitando quella sentenzia 
quandoque bonus dormitat Homerus, che ancora egli, quando ei 
compose questo capitolo, dormiva; che questa opera starebbe 
meglio e sarebbe più bella senza esso; e che io non doverrei 
leggerlo nò esporlo, perchè non tratta d'altro che di alcune 
beffe e alcuni scherzi villani e spiacevoli, che si fanno questi 
barattieri e questi demonii, che guardono ch’ ci non eschino fuori 
della pegola bollente, e con tanta facilità e tanto bassamente, 
ch'ei non è persona che non lo intenda da sè stesso. La qual 
cosa non mi è parso di fare; prima, perchè questa mia inter- 
petrazione non sia diminuita c manca; e di poi, perchè io non 
son di questa opinione, che il Poeta-lo facessi talo inconside- 
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tà e di forza, che fa che simili uomini si possono almanco 
agliare a fiere. Ma questo modo d'ingannargli tiene tanto 
lappoco e del vile, che io non saprei per me che mi dire 
uei cotali, se non che, come dice il Poeta, che aveva ben 
to muovere eserciti e incominciare giuochi ed esercizii 
ari, ma non con sì diverso e strano cenno; chè io ho ben 
to cercare di cavare in varii modi danari della scarsella 
ri e mettergli nella sua, ma non già con modi sì nefandi 
vili, quanto è il non osservare la sua parola; costume tanto 
‘nveniente agli uomini, che ‘chi lo usa non è quasi repu- 
uomo, ma è fatto di lui niuna o pochissima stima, E qui 
Atto fine al ragionamento nostro di oggi. 
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dell’acqua la schiena (la quale per essere gibbosa apparisce 
più che la testa), che si argomentino di salvare e loro e la nare, 
cioè si sforzino e s’ingegnino. Per ciò che se bene questa voce 
argomenti significa propiamente quelle ragioni che- usono quei 
[che] disputono in confutare l'opinione de gli avversari e pro- 
vare la loro, ella si usa ancor per lo ingegno e per le formi 
onde disse il Petrarca: 


Io vidi Amor con tutti i suoi argomenti 
Muover contro a colui di chi io ragiono. 


Dopo questo seguita il testo: 


E come a l'orlo dell'acqua d'un fosso 
Stan li ranocchi pur col muso fuori, 

Sì che ei celano i piedi e l'altro grosso; 

Sì stavan d'ogni parte i peccatori; 

Ma come ei s'appressava* Barbariccia, 
Così si ritraean sotto i bollori. 

Io vidi, ed anco il cor me ne accapriccia, ® 
Uno aspettar così, come egli incontra 
Che una rana rimane, e l'altra spiccia; 

E Graffiacan, che gli era più di contra, 
Gli arroncigliò lo impegolate chiome, 

E trassel su, che mi parve una lontra. 
lo sapea già di tutti quanti il nome, 
Sì li notai quando furono eletti. 


Seguitando il Poeta di descrivere come questi peccatori, per 
non potere sofferire di star continovamente sotto la pegola bol- 
lente, cavavano spesso fuori il capo, usa (per stare in proposito) 
due comparazioni di due altre sorti di animali di terra e di 
acqua; che per non potere ancora eglino, per le cagioni dette 
di sopra, stare sempre sotto l’acqua, escono ancora eglino spesso 
fuori di quella, o almanco cavano fuori il capo; e questi sono 


+ Gr. Sì che celuno. 
* Cr. Ma come s'appressava. 
3 Cr. ed anche il cuor mi s'accapriccin. 
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lui; e caddero amendue in quella pegola, e andorno sotto. Il 
che credo io che sia fatto da lui per abbellimento della favola; 
benchè lo Imolese dica, che il farsi qualche volta questi demonii 
degli oltraggi l'uno a l’altro voglia significare che i barattieri, 
per benchè astuti e piatichi, si giuntono bene spesso ancora 
eglinò l'uno l’altro; e adirandosi insieme, procedono tanto in 
là, senza rispetto de l’ onor loro, ch’ei caggiono in publico bia- 
simo, come caddero questi demonii così abbracciati l’ uno l’altro 
in questa pegola; dond' ei furon cavati con gli uncini da altri 
demonii; il che significa che i barattieri, quando ci son biasimati, 
non son difesi se non da altri barattieri. Il che a me non piace, 
perchè il Poeta non parla de'barattieri, ma de' demonii; e però 
me la passo, giudicando che in questo poema sieno anche delle 
cose senza senso morale, usate da’l Poeta solo per farlo vario 
e dilettevole. E dopo questo egli racconta che Virgilio ed egli 
si partiron da loro, e seguitarono il loro viaggio; e pon fine a 
questo capitolo. 











— Glialtri domonii dipoi, che il Posta rai 
“duti da Malacoda a far questo effetto di ay 
de'dannati usciszi del luogo, ove lo aveva co 
‘siguificono gli altri modi impii e fi 

usa, perchè quegli che mediante lo t 


sme son cauti in qualche peccato, 
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. di quindi, gli lasciammo in tal modo impaceiati e ccgdi 
così è posto da lui ultimamente fine a questo capitolo; @ 
Imolese dice, che questi accidenti che il Poeta raccontati « 
barattieri e di questi demonii, e inganni e buffe fattisi 
l'altro, sono finti favolosamente e racconti da lui, per dim 
che i barattieri, e quegli ch’ei travagliono, si giuntono bene 
e fanno degl’inganni l’uno a l’altro. Il che io non w 
mare; ma ei si possono sì male accomodare ch’ei mostri 

- sto, che io per me vo' più tosto passarmela senza cerca 
senso che il litterale, pensando ch'egli abbia fatto tal c 
abbellire e fare alquanto più piacevole il poema; bast 
una opera tanto grande come è questa, che le parti 
cipali abbino il senso morale elleno; e non così ogni 
accidente che occorre nelle favole, che il Poeta finge pi 
chirla; perchè si discenderebbe a cose troppo basse. E 
desimo Benvenuto, vedendo parlare il Poeta tanto di 
Ciampolo, e fingere ch'egli usassi tanta astuzia in in 
questi diavoli, dice che s'immagina che Dante aves: 
scenza per fama de'costumi suoi in Parigi, quando ei v 
cagione dello studio dopo la sua indegna e ingiusta c 
.@ queste sono le parole sue propie, dette da lui in de 
della innocenzia di Dante: per ciò che in tal tempo, esser 
sto Ciampolo stato di poco, dice ch'ei non si ragion 
Parigi d'altro che delle astuzie e degl’inganni di quest 
polo. E qui faremo, essendo finito il capitolo, ancor fi) 
questa lezione. 





LEZIONE DECIMAQUARTA 


CAP. XXIII DELLO INFERNO DI DANTE 


Taciti, soli e senza compagnia 
A N'andavam l'un dinanzi, e l'altro dopo, 
Come frati! minor vanno per via. 
Volto era in su la favola d' Esopo* 
Lo mio pensier, per la presente rissa, 
Dove ei parlò della rana e del topo: 
Chè più non si pareggia mo ed issa, 
Che l'un con l'altro* fa, se bon s'accoppia 
Principio e fine con In mente fissa. 






.. Ricercando e considerando il Trissino (uomo ne’ tempi moderni 
di grandissima litteratura, c molto esperto e intelligente delle 
cose do’ poeti e greci e latini), nel proemio ch' egli fa a' suoi 
ibri della liberazione che fece Giustiniano imperadore della Italia 
da la servitù de’ Goti, ne' quali egli dice avere imitato in tutto e 
per tutto Omero, chiamato da lui il poeta divino, qual sia la 
cagione ch'egli sia comunemente lodato da gli uomini intelli- 
genti e giudiziosi sopra tutti gli altri pocti, si risolve e dice 
finalmente che ciò avviene perchè egli ebbe, nel comporre le 
sue opere, per scopo e fine principale questo: descrivere tutte 
l’azioni e d'Achille e di Ettore e di Ulisse e di tutti gli altri, 
de' quali ci tratta ne'suoi poemi, di tal sorte e con tali modi, 
che a chiunche le leggessi paressi essere presente a vederle 





4 Cr. Come i frati. 
* Cr. Isopo. 
3 Cr. coll'altro. 
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che i demonii erano arrivati in su il colle, cioè in sula ripa 
dello argine sopra di loro, donde Virgilio era lasciato sdrue- 
ciolarsi. Ma ei non gli era sospetto, cioè non bisognava temere 
di loro; e questo è, perchè l'alta providenza, cioè Dio ottimo 
e grandissimo, che dispone e governa cor quella tutte le cose, 
che gli vollo e gli ordinò per ministri e guardie della quinta 
bolgia, tolle e vieta loro che possino partirsi indi, cioè uscire 
di quella. E qui sia fatto per oggi fine a questa lezione. 


LETTURA NONA 
SOPRA LO INFERNO 


FATTA 
ALL' ACCADEMIA FIORENTINA 
NEL CONSOLATO 
DI ANTONIO DEL MIGLIORE 


MDLXINI 
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LEZIONE TERZA . 


La lena m'era de'polmon! sì munta, 
Quando io fui su,® ch'io non potea più oltre, 
Anzi m'assisi nella prima giunta. 


Bella e dotta fu certamente quella sentenzia di Virgilio, quando, 
considerando quanto sia facile la via de'vizii, figurata poetica- 
mente per la strada dell'Inferno, e difficile quella della virtù, 
figurata per lui per il ritornarsene a dietro e uscirne, disse: 


... facilis descensus Averni, 
Sed revocare gradus, superasque evadere ad auras, 
Hoc opus, hic labor. 


Ma ella non è già perfetta assolutamente; e questo è, ch’ ella 
mon esprime interamente il suo concetto, nè con quella energia 
ed efficacia che ricerca la verità. E questo nasce perchè Vir- 
gilio non conobbe bene quanto sia grande la fragilità e la debo- 
lezza de l'uomo; nè manco quanta forza abbino in lui gli affetti 
della parte sensitiva e brutale; cho s'e'lo avessi conosciuto, ei 
non arebbe detto che la via de’ vizii fusse facile, ma arebbe detto 
ch'ella fusse facilissima; nò manco, che il ritrarne il piede fusse 
cosa faticosa, ma arebbe detto ch'ella fusse faticosissima. E la 
cagione che Virgilio non conoscessi interamente la imperfezione 
de l’uomo, fu perchè egli procede in tal cognizione solamente col 







4 Cr. del polmon. 
? Cr. Quando fui su. 




















we; o] 
ago ron 














Tia 








436 LETTURA NONA 





colore che quello degli altri mari; onde bisogna ch' ei sia chia- 
mato così da qualche altra cagione, della quale non ci è più 
oggi memoria. Dice adunque il Poeta, descrivendo la moltitu- 
dine e varietà delle serpi ch'era pel fondo di questa bolgia, 
che nè la Libia, nè la Etiopia, nè quanto paese si truova di 
là da’l mare Rosso (che son tutte regioni caldissime, onde ven- 
gono a essere mal sane), se bene elle son piene tutte d'animali 
velenosi, non produssono mai tante pestilenze e tanti veleni 
mortiferi, quanti erono insieme quivi. E qui sia per oggi il fine 
della presente lezione. 
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sfatto. E detto l'ho; e finalmente per scoprire questo spirito 
affatto l'odio e la bestialità sua, ei soggiugne: e tutto questo 
cho io ti ho detto, io te lo ho detto perchè dolere ti debbia, 
acciò che tu abbia questo dispiacere, intendendo che parte 
Bianca, che tu tieni, sarà cacciata in fondo e quasi annullata 
affatto. E qui pone fino il Poeta a questo capitolo. 


LEZIONE QUINTA 


Eil ecco ad un, ch'ora da nostra proda, 
S'avventò un serpente, che"1 trafisse 
Là dove il collo a lo spalle s'annoda. 
Non o nè i sì tosto mai 4 si scrisso, 
Com' ci s'accese el arse, e in coner tutto * 
Convenne che cascando divenisse. 
E poi che ei fu® a terra xi destrutto, 
La polver* si raccolse per sò stessa, 
E in quel modesmo ritornò di butto. 
Così per li gran avi sì confessa, 
Che la fenice muore, e poi rinasce, 
Quando al cinquecento anno * s‘appressa. 
Erba nè biada in sua vita non pasce, 
Ma sol d' incenso lacrime * 0 di amomo, 
E nardo e mirra son l'ultime fasce. 





Avendo parlato fino a qui il Poeta del ladroneccio in gene- 
rale, descende ora a parlar particularmente dello sue specie; le 
quali dicono il nipote del Poeta e Francesco da Buti in questo 
luogo (e il Landino gli seguita), che sono tre. La prima sono 
quelli, che non avendo ancor fatto abito confermato di ladri, 
rubon solamente quando ei vien lor qualche bella occasione. La 
seconda, quegli che, benchè ei ne abbino fatto abito, non ru- 


1 Cr. Nè 0 sì tosto mai nè i. 
3 Cr. e cener tutto. 

» Cr. E poi che fu. 

* Cr. La cener. 

? Cr. al cinquecentesimo anno appressa. 
* Cr. lagrime. 
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luogo vicino circa a tre miglia a Pistoia, ov'è un castellue 
cio, che'si chiama ancora oggi, da questa memoria, con voce 
corrotta Picetto; onde, e mediante i quali combattimenti, esso 

vapore spezserà la nebbia, cioò la gente o. la forsa di parte © 
Bianca, sì e in tal maniera, che ciascun di essa parte Bianca 

ne sarà feruto, cioè rovinato e disfatto; con ciò sia che in quella * 
presa di Pistoia fusse, come dice il Villano, quasi annullata e 
spenta ogni memoria di parte Bianca. E non gli bastando ub- 
timamente aver detto al nostro Poeta cosa tanto da dispiacergi, 
Sei non gli scopriva ancora il-veleno ch'egli aveva ne l'anime; 


ei soggiugne: e A 
E detto l'ho perchè doler ti ‘ debbia” | 





E qui ponendo egli fine a le sue parole, e il Posta dl! 
Seo: porrn Finfimetto 505 dae La ont loaione: : 


4 Gr. ten. 





HE — 


LEZIONE SESTA 


CAP. XXV DELLO INFERNO DI DANTE 


Avendo racconto il Pocta, nel fine del capitolo passato, le pa- 
role ingiuriose che gli aveva dette con tanta ira Gianni Fucci, 
per la vergogna e pel dispiacere ch'egli aveva avuto che il 
Poeta lo avessi trovato fra i ladri; e questo nasceva per temere 
che il suo furto della cappella, o vero sagrestia di S. Iacopo, 
che non si era mai saputo mentre ch'egli stette in vita, non 
avesse a esser per mezzo di Dante palesato al mondo, ov'egli 
aveva a tornare; per ciò che ei non era in predicamento di la- 
dro, perchè non aveva mai commesso altro furto che questo, 
allettato da la occasione di trovare quella notte la porta della 
chiesa aperta; per il che egli è posto da ’l Poeta per la prima 
spezie ‘de’ladri, che son quei che commettono furti solamente 
quando ei s'offerisce loro qualche bella occasione; avendo, dico, 
racconto îl Pocta le parole ingiuriose ch'egli gli disse per il 
vergognar ch' ei si fece, ch'egli avessi a sapere ch'ci fussi la- 
dro; racconta ora, seguitando la narrazione sua nel principio 
di questo altro, continuandolo con quello, come ci pose fine alle 
sue parole; e voltosi per la disperazione verso Dio, cominciò 
bruttamente a bestemmiarlo e co'gesti e con le parole. Onde 
dice: 





AI fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambodue * le fiche, 
Dicendo: to' le, ? Dio, chè a te le squadro. 


4 Gr. ainbeduo. 
1 Cr. Togli. 
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egli chiama fatto fraudolentemente; perch’ei dicono ch'egli 
tirava le vacche e i buoi, ch'ei rubava, per forza nelle sue 
spelonche per la coda, acciocchè chi no cercava non potessi 
ritrovarle per mezzo de' vestigi e delle pedate ch’ elle lascia- 
vano; perchè andando elleno-a lo indietro, chi seguitava le loro 
pedate ne andava a punto a cercaro nelle parti contrarie a quelle 
dove elle erano andate. Onde, per la qual cagione, mancarono 
e finirono le sue opere biece, cioè storte (perchè così si chiama 
un legno o un'altra cosa la qualo sia torta), sotto ln mazza 
di Alcide, cioò Ercole; perchè lo ucciso con le mazzate, delle 
quali egli gli dette forse cento, ma ci non ne sentì dicci, perchè 
era di già morto. E questo basti per la lezione d'oggi. 


LEZIONE SETTIMA 


Mentre che sì parlava, ed ei trascorso; 
E tre spiriti venner verso ! noi, 
De' quai nè io, nè "l duca mio s'accorse, 
Se non quando gridar: chi siete voi? 
» Perchè nostra novella si ristette, 
Ed attendemmo * pure a essi poi. 
lo non gli conoscea; ma ei seguette, 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che a l'un® nomare un * altro convenette, 
Dicendo: Gianfa * dove fin rimaso? 
Perchè io, acciò che il Duca stessi attento, 
Mi posi il dito su dal mento al naso. 








Seguita il Poeta la sua narrazione, e dico che mentre che 
Virgilio parlava così di Cacco, e ch'egli trascorse e seguitò il 
suo cammino dietro a Gianni Fucci, comparirono e arrivarono 
a piè del luogo, ov'eglino erano, tre spiriti, ma tanto cheta- 
mente e senza fare strepito, ch'ei dico che nè egli nè Virgilio 
se ne accorson mai, sino a tanto ch'ei funno arrivati ai loro 
piedi, e ch'eglino dimandarono lui e Virgilio chi eglino crono; 
perchè ei dice che la lor novella ristette e si fermò, cioè che 
finirono di ragionar più insieme, e attesero dipoi solamente a 
essi spiriti, i quali ei dice che non conosceva. Nientedimanco 
che quello di loro cho gli aveva domandati chi eglino erano, 
intervenendo come fa a le volte in qualche caso che a uno con- 


4 Cr. sotto, 
3 Cr. intendemmo pure ad essi. 
3 Cr. lun. 

4 Cr. all. 

3 Cr. Cianfa. 


31, — Vol Il 
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Ellera abberbicata mai non fue 
Ad alber sì, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò lo sue: 

Poi si appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore: 

Nè l'un nè l'altro già parea quel ch'era; 

Come procede innanzi dello! ardore 
Per lo papiro suso un color bruno, 
Che non è nero ancora, e il bianco muore. 

tri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava: cimè, Angel, # come ti muti! 
Vedi che già non sei nè due nè uno. 

Già erano i® due capi un divenuti, 
Quando m'apparver due figure mis 
In una faccia, ove eran due perduti. 

Fersi le braccia due di quattro liste; 

Le coscie con le gambo e il ventre 0 il casso 

Divenner membra che mai non fur* viste. 
Ogni primaio aspetto ivi era casso: 

Due e nessun l'immagine perversa 

Parea, © tal sen gia con lento passo. 











Volendo Dante descrivere la seconda spezie de’ ladri ch’ ci 
trovò in questo suo Inferno, che son quegli, cho se bene ci com- 
mettono de’furti spesso, son pur ritenuti molte volte da un 
certo che di umanità, ch'è restata loro, da non commetter tutti 
quei che potrebbono, avendo rispetto o a'luoghi o a le per- 
sone 0 a i tempi, 5 o a qualche altro lor particulare interesso; e 
volendola descrivere secondo la poesia (la quale usa, per mezzo 
# manifestare i concetti suoi, la favola e lo esempio, come usa 
il filosofo, come io vi ho altra volta detto, il sillogismo demon- 
strativo, il retorico lo entimema, e l'oratore la persuasione), 
finge favolosamente una dottissima e artificiosissima metamor- 
fosi e trasmutazione di uno serpente, che si appiccò addosso a 
uno di quei tre spiriti, i quali ei disse che si erano fermi a 


4 Cr. dall 

» Cr. Agnel. 

3 Cr. cran li. 

4 Cr. non fur mai. 
3 Il Cod. temi. 
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fisse e morse Gianni Fucci, ond’ ei tornassi uomo come lui, cioè 
non commettessi più altro furto come lui; ond’è posto da lui 
pe'ladri della prima spezie), ma lo trasformò in uno subbietto 
che non era nè uomo nè serpente, e nientedimanco teneva del- 
l’uno e de l’altro; perchè era ladro, e nientedimanco era re- 
stato in lui tanta umanità e tanto uso di ragione, ch'egli aveva 
nel commettere i furti spessissime volte qualche rispetto; chè 
questi sono i ladri della seconda! spezie. Soguita di poi più oltre 
il Poeta nel testo, e dice: 


Come il ramarro, per la calda sfersa * 

De' di canicular cangiando siope, 
Folgore par se la via attraversa; 

Così parea venendo inverso l' ope 
Degli altri due un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, onde prima fu preso ® 
Nostro alimento, a 4 un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso inanzi a lui * disteso. 

11° trafitto il mirò, ma nulla disse: 
Anzi co' piò fermati sbavigliava, ? 
Pur come sonno 0 febbre l'assalisse. 

Egli ‘il serpento, e quei lui riguardava: 
L'un per la piaga, e l'altro por la bocca 
Fumavan forte, e il fumo si scontrava, * 





Parendo a Dante aver trattato a bastanza della prima e della 
seconda spezie de' ladri, ch'ei mette in questo suo Inferno, passa 
ora a trattare della terza, tenendo però, come pocta, il modo 
medesimo ch'egli ha fatto in quelle, cioè descrivendola e figu- 
randola sotto una metamorfosi c una trasmutazione, finta fa- 
volosamente da lui, non momentanea, come la prima, il che fu 


4 Il Cod. terza. 

3 Cr. sotto la gran fersa. 
3 Cr. donde prima è preso. 
4 Cr. all. 

3 Cr. innanzi lui. 

$ Cr. Lo. 

1 Cr. sbadigliava, 

® Cr. s' incontrava. 
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Taccia Lucano omai la dove ci tocca * 
Del misero Sabello e di Nasidio ? 
E attenda a udir ® quel ch'or sì scocca. 
Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio; 
Chè se l'uno in serpente e l'altra in fonte * 
Converse,* poetando, io non lo invidio. 


Questo luogo, come io vi dissi nella lezione passata, ascol- 
tatori nobilissimi, è stato molto biasimato da alcuni, dicendo 
che il parlare di sè, e massimamente lodandosi, dispiace tanto 
comunemente a ciascuno, ch'ci si dice che la laude è nella pro- 
pia bocca, ancor ch'ella sia vera, cosa sordida e brutta; e 
tanto più, quando per lodar sè si avvilisce e abbassa gli altri, 
come fa qui il Poeta, Lucano ed Ovidio. A la qual cosa rispon- 
dono i discreti e i prudenti, che se bene tal cosa è general. 
mente vera, ch'ci sono alcuni casi, ne'quali il parlar di sù e 
Jodarsi, non è solamente concesso, como è per grazia di csem- 
pio per farsi conoscere, o per difendersi da qualche calunnia 
che ‘sia ‘apposta altrui, ma ch'egli è approvato, e di più som- 


mamente lodato, come è quando da cotal parlare segua qual- 


* Gr. doro tocca. 
? Cr. Nassidio. 
3 Cr. ad udir. 
4 Cr. Che se quello in serponte e quella în fonte. 
3 Cr. Converte. 


22. — Vol, IL 
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da gli uomini di Gaville, villa del nostro contado; per il che 
furon dipoi morti, per farne vendetta, dai Cavalcanti molti 
uomini della detta villa. Laonde apostrofando a detta villa, per 
descriverlo, il Poeta le dice: egli era quello, per il quale tu, 
o Gaville, piangi; non per bene cho tu gli volessi, ma per 
cagione di tanti de’ tuoi uomini, che furono morti per vendetta, 
sua, E qui egli pone ultimamente fine al capitolo. 





38. — Vol. IL 





CAPITOLO XTVI DELLO DIFERNO DI DANTE 


Godi, Firenze, poi che sei sì grande, 
Che per mare e per terra batti l'ali, 
E ne I' Inferno il tuo nome si spande. 

Tra gli ladron trovai cinque cotali 

È Tuoi cittadini; onde mi vien vergogna, 
E ta in grande onoranza * non ne sali. $ 

Ma so presso a mattina il® ver si sogna, (-. . 
Tu sentirai di qua da piociol tempo . 
‘ Di quel che Prato, non ch'altri, ti agogna. 

E se già fusse, non saria per tempo; 

Così fussi ei, da che pure esser dee ; 
Chè più m'aggraverà ‘ com' più m'attempo. 





Descrive in questo capitolo il Poeta com’ei passarono da ls 
settima bolgia a la ottava; nella quale ei mette che sieno pt 
niti i falsi consiglieri, cioò quegli che avendo avuti da Dio più 
talenti che gli altri d’ingegno e di sapere, dov’ei dovere 
bono cercare * di guadagnare con essi e multiplicargli col cor 
sigliare e giovare al prossimo loro, essendo infra le opere della 
misericordia spirituali consigliare quei che non’ sanno, per î 
contrario gli offendono e nuocono loro, consigliandoli malamente 


+ Cr. per lo. 

1 Cr. onransa. 

3 Cr. al mattin del, 
+ Cr. mi graverà. 

5 Il Cod. di cercare. 
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fiorentini, nobilissimi, e la maggior parto cavalieri, ed essendo 
gli paruta tal cosa bruttissima, s'egli si mosse a tanta inde 
gnazione, e contro a di loro, per i lor mali costumi, © contro 
a la città di Firense, campo che aveva prodotto così maligai 
e nocivi frutti, che non potendo (rivolgendosi tal cosa, nel par-, 
tirsi da loro, nell’animo) tehere di sfogarsi alquanto mandaî- 


* dola fuora, egli si volse con una apostrofe tanto villana, per 


la profonda e mordace ironia che si scorge in quella, a la città 






di Firenze;. e incominciando quest'altro capitolo, le disse ire- . 


nicamente : . 


Godi, Firenze; poi che sei sì grande, 

Che per mare © per terra batti l'ali, 

E per lo Inferno il.tuo nome si spande. 
Tra gli * ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 

E tu in grande onoranza * non ne sali. 
Ma se presso a mattina il versi sogna, * 
. Tu sentirai di qua' da piociol tempo 

Di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna. 
E se già fusse, £ non saria pér tempo: 

Così fusso * ei, da che pure emer dee! 

Chè più m'aggraverà, * com' più m° attempo. 


+ Cr. Tra li. 
1 Cr. onranza. L 

» Cr. Ma se presso il mattin del ver si sogna. 
+ Cr. fosse. 

* Cr. fosse. 

€ Cr. mi graverà. 
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scienzie e cognizioni; le quali tutte dii 
per il peccato della disubbidienzia, n 
per tutti i suoi discendenti: in pena del 
quanto al corpo, gli fu dato da Dio 
ciare il pane nel sudore del volto suo, 
gli fu ordinato ch’ e'si avesse con fati 
stare le scienzie. E questa è finalmeni 
che noi non impariamo cosa alcuna 
andiamo ricordando di quello che noi 
Da l’altra parte i Peripatetici tutti in 
razionale per propria natura non sappi: 
priamente simile a una tavola rasa (peri 
stro loro Aristotile), nella quale non si: 
intendendo però ch’ ella sia simile a 
sarebbe în quella tavola, e a quella at 
carattere e ogni pittura, come recita 
sandro (perchè quella‘ cotalo pre) 
l’anima è sustanzia); ma ha quella nat 
sorte di lettere. E dicono che se (co) 
l’anima per sè stessa e per propria 
scienzie e di cognizioni, e’ sarebbe qua! 
non si ricordasse bene spesso di cos 
mai vedute nè udite; il che non si > 
guirebbene ancora questo, che chiunq 
imparerebbe anco insieme tutte l’alt 
L'uomo, come ne’ Parvi naturali ab' 
solamente la memoria, con la quali 
sate, ma ha ancora la reminiscenzia, 
nome assegnare* nella lingua nos : 
è una potenzia posta nella parte bs 
la quale, con una sola particella 
moria di qualche cosa cho noi +. Ola 
uscita di mente, noi possiamo disc si 
di tutto il resto; sì come farebbe - Fatal 


questa. * 
va: son s0 io assegn « 
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Imperò che trastullo (come a ciascuno di voi è noto) è quel pia- 
cere e quel vano diletto che pigliano i piccoli fanciulletti, di quei 
giocolini, e di quelle favole che dicono loro le madri e lo balie; il 
quale diletto, come abbiamo detto, non nasce da la perfezione di 
quelle, ma da la poca cognizione di essi fanciulli. Così l’anima 
bene spesso, per il suo poco conoscimento, 0 per le proprie passioni, 
dalle quali ella è molte fiate ingannata, prende piacere di quelle 

« cose dove non è piacere nè contento alcuno. E però vedete voi 
che tutti i più savi, e che più conoscono le cose quali ello sono, 
più dispregiano le, cose del mondo; come aperto ne dimostra 
il sapientissimo Salomone quando dice: Ecce, vidi cuncta quae 
sub coelo sunt, et omnia vanitas. Nè altro intendeva lo Apostolo 
Paulo, quando scriveva a'Corintii: Mentre che io era fanciullo, 
io sapeva come fanciullo (cioè: mentre che io conosceva imper- 
fettamente, io mi dilettava nelle cose del mondo), ma ora che 
per grazia di Dio questo è evacuato în me (cioè: che io sono 
stato illuminato dalla grazia di Dio), io reputo ogni cosa vile 
per Cristo, nel quale ritruovo tanto vero contento, che io desi- 
dero di essere disciolto da questo corpo, e di essere con lui. 

Sin qui voglio che per oggi ne basti di avere ragionato sopra 
a questo terzetto del nostro Dante; per il che, ringraziandovi 
do la tanto grata udienza, fo fine.! 








4 Nell'Ediz. 2* è stampato: /o vostro fine sproposito nato forse dall'aver 
l'Autore voluto aggiungore un vostra dopo udienza, dicendo: ringrazian- 
dovi della tanto grata udienza vostra, fo fine. 
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romori spaventosissimi. La qual cosa certamente non voleva 
significare altro, se non ch'ella sarebbe a'buoni un lume che 
insegnerebbe loro la vera via della salute, e a’rei uno spa- 
vento e un timore, il quale quasi per forza ritrarrebbe molti 
di loro da la via de'vizii e de' peccati. E questo basti per la 
interpretazione di questo luogo; che tutto però sia detto come 
nostra opinione, e non perchè io mi persuada che altri non 
si truovi che lo possa esporre ancora molto meglio di quello che 
ho fatto io: il quale, per non tediarvi più, fo qui fine a questa 
lezione. à 
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STAMPATA A FIRENZE 
DAL TORRENTINO NEL MDLI 
ON ALTRE LEZIONI 








AL MOLTO ONORANDO 
FRANCESCO DI GIANNOZZO DA MAGNALE 


CITTADINO FIORENTINO E AMICO STO CARISSIMO 


Egli non è dubbio alcuno, carissimo e cortesissimo mio Fran- 
cesco, che l'uomo (come si vede nella mia Circe) non abbia 
bisogno di molte più cose, e non sia sottoposto a molti più mali, 
che qual si voglia altro animale. E oltre a questo è ani 
tissimo, che se gli uomini fussino amici degli altri uomini, in quel 
modo che doverrebbono, e che ricerca ln natura loro (essendo 
nato, come diceva Platone, l'uno uomo per giovare a l'altro), 
che eglino ne fuggirebbono e schiferebbono la maggior parte. I} 
che non saprei io con modo alcuno miglior provare, che con 
lo esempio mio stesso, avendo, oltre a lo stato nel quale io fui 
posto dalla fortuna, avuto tanti colpi da lei, che se non fus. 
sero stati gli amici, sarebbe stata la mia vita infelicissima; dove 
io sono vivuto e vivo, prima per grazia di Dio, e dipoi mercè 
loro, così contento quanto forse qual si voglia altro uomo che sia 
oggi a "l mondo. Ma quello che mi è stato cagione di sommo 
piacere è l'avere veduto molti di questi miei amici, quando la 
fortuna mi ha dato o ha voluto darmi qualcuno de' colpi suoi, 
essersi mossi spontaneamente, e senza esserne ricerchi da me, 
a rimediare a’l male ch'ella mi aveva fatto, o a farsi scudo 
e riparo a quel che ella voleva farmi. Infra i primi de' quali 
siate' stato uno voi, che tenendo quella cura di me, la quale 
si suol tener delle cose sue più care, vi moveste già da voi 
stesso ad aiutarmi portare di quei pesi, i quali sarebbono stati 
a le mie forze sole gravi e difficili oltre a modo. Della quale 
liberale cortesia non volendo io essere reputato ingrato apprenso 





va cer- 

















1 Cioè siete. 


di voi, nè avaro appresso a gli ari, ho, per sodisfare in parte 
@ voi, e giovare il più che io posso a loro, deliberato di man- 
dar fuori questa lezione (fatta da me nel consolato del nobilis- 
simo e virtuosissimo Bernardo Canigiani) sotto l'onorato nome 
vostro; acciò che voi, conoscendo qual sia l'animo mio, mi re- 
putiate conoscente e ricordevole de'benifiziù de gli amici; ed 
eglino, veggendo come e' sono signori e padroni delle azioni loro, 
s' ingegnino con lo esempio vostro di giovare il più ch'e pos- 
sono l'uno a l’altro. Accettatela adunque voi come cosa dovuta 
a la bontà e a la liberalità vostra, e loro come utile a la vita 
e a la conversazione umana; e vivete felice a voi e a gli amici 
vostri. 


Il tutto vostro 


GiovamsaTISTA GELLI. 









































LETTURA DUODECIMA 


SOPRA UN LUOGO DEL XXVI CANTO 
DEL PARADISO 


. FATTA 


ALL'ACCADEMIA FIORENTINA 
NEL CONSOLATO 


ni LORENZO BENIVIENI 


MDXLI 


STAMPATA A FIRENZE 
DAL DONI NEL MDXLVII 
E POI DAL TORRENTINO NEL MDILIX 
E DI NUOVO NEL MDLI 
CON ALTRE LEZIONI 


AL MOLTO ONORANDO 
ANTONMARIA LANDI 
AMICO STO CARISSIMO GIOVAN BATISTA GELLI ACCADEMICO FIORENTINO 


Avendo îl Doni, Antonmaria mio carissimo, quando egli mi 
tolse que' primi Capricci, ch'egli stampò senza ch'io lo sapesse, 
toltomi ancora insieme con quegli una bozza della mia prima 
lezione che io feci ne la nostra Accademia, e mandatola così im- 
perfetta insieme con alcune altre di nostri Accademici a la stampa, 
non ho potuto sopportare, ch'essendo pure mio parto, ella vadin 
così manca e lucera fuori, avendo fatto îl medesimo de' Capricci; 
onde l'ho ricorretta e fatta nuovamente stampare. E perchè io 
desiderava, così come ella era uno de' miei primi frutti, donarli 
ancora a un de'miei primi amici, benchè! molti mi se ne offeris- 
sero a la memoria, ho eletto finalmente voi. Al che fare mi ha 
mosso il trattarsi * in quella come l'anima nostra, per la ma- 
ravigliosa unione ch'ella ha (mentre ch' ella sta seco) con que- 
sto nostro corpo, composto d'una materia la quale è governata 
e sottoposta a î cieli, pare che operi il più de le volte secondo lu 
disposizione di quello, * e il dilettarvi voi, oltre a l'altre scienze 
matematiche, a le quali voi avete dato con non poco vostro onore 
molti anni opera, oltre a modo di quella parte de l'Astrologia, 
dove si tratta quali sieno le inclinazioni de' corpi e moti celesti, 
e quanto possino în noi gl'influssi loro. Accettatela adunque con 
quello animo che io ve la dono, tenendola per memoria che il 
Gello, da primi e suoi e vostri anni ch'egli vi conobbe, vi ha 
sempre per le buone qualità vostre tenuto nel numero de' più 
stretti e cari amici ch'egli abbia. E vivete felicemente-e a lui 
e a gli altri. 











4 L'Ediz. 1 del Torrontino, c. 
3 L'' Ediz. dotta, per trattarsi. 
3 Malo la 18 T.. di quegli. 
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Io non credo, magnifico signor Consolo, prudentissimi Consi- 
glieri, e voi altri virtuosissimi Accademici e maggiori miei ono- 
randi, * che con voi, i quali sapete i nostri ordini, e come più 
per imparare esercitandomi, che per insegnare ad altri, io sia 
salito oggi in questo luogo, sia di bisogno che io ne faccia 
scusa alcuna. Ma perchè forse qualcun di quest’altri uditori po- 
trebbe ingiustamente * incolparmi di presunzione, essendo io il 
primo che dopo due sì dottissimi c famosissimi uomini, mes- 
ser Francesco Verini filosofo eccellentissimo, c Andrea Dazi 
tanto nella greca e latina lingua celebrato, sia salito sopra que- 
sta onorata cattedra, non vi sarà grave comportare cho in 
escusazione © scarico inio io dica loro alquante parole. 

Nobilissimi uditori,? i quali tirati dalla fama dei valenti uomini 
che insino a questo giorno hanno letto in questa nostra Acca- 
demia siate venuti qui, se il ritrovarci in cambio di quegli oggi 
me, il quale sarci molto più atto a tacere che a parlare, vi ar- 
recherà maraviglia, non dovete perciò incolparmi di presunzione. 
Imperò che avendo ordinato questi miei maggiori Accademici, 
che per escreizio nostro, per esaltazione di questa nostra lin- 
gua nativa, e per impararo a esprimere în quella i nostri con- 
cetti, ciascuno di noi legga una volta quello che più gli piace, 
ha voluto la sorte che io sia il primo a dar principio a così lode- 
devole, e se io non me ne inganno, utilissimo esercizio. Nè debbe 


T., ingiustamente potrebbe. 


! Lo parole e maggiori mici onorandi mancano nolla 28 T. 
1 La fa 
» La 13 T., uditori. 
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Avendo il divino nostro poeta Dante, poeticamente parlando, 
nel sno discendere allo Inferno conosciuto tutti i vizii e i pec- 
cati, che così per malizia e per matta bestialità come per umana 
incontinenza e fragilità si possono commettere, cd essendosene 
nel passare del Purgatorio in cotal modo purgato, ch'egli era 
tornato! in quello stato della innocenza nel qualo fu creata da 
Iddio l’umana natura; là dove la parte nostra inferiore, irra- 
zionale e mortale, alla superiore, razionale e immortale, stava 
obbediente, nè punto ardiva la sensitiva e carnale, dalla origi- 
nale giustizia regolata, levarsi c combattere contro allo spirito; 
tal che dal suo precettore gli fu detto: 


Libero, sano © dritto* è tuo arbitrio, 
F fallo fora non fare a suo senno: 


conosciuti, dico, i vizii e purgatosi* da essi, ascese per contem- 
plazione sopra i cieli alla gloria de’beati. Intra i quali trovato 
il primo nostro padre Adamo, * come desideroso di snpere, lo 
dimandò di alcune cose; fra le quali fu questa, che io oggi ho 
preso per materia del nostro ragionamento, cioè qual fusse lo 
idioma o vero il linguaggio nel quale, quando ci fu fatto da 
Dio, egli primieramente parlò. Alla quale dimanda rispose Adamo 
in questa maniera: 


La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all'opra * inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrot intenta. 

Che nullo effetto ” mai razionabile 
Per lo piacer uman, che rinnovella, 
Seguendo il cielo, fu sempre* durabile. 





* La 19 T., che tornato era. 

1 Cr. Libero, dritto, suno. 

1 La fs T., purgato. 

+ La {8 T., Adam. 

* Cr. ovra. 

* Cr. la gente di Nembrotte attenta. 
? Cr, affetto. 

* Cr. sempre fu. 
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sentite © scritte, E questo basti per intelligenza della nostra 
prima conclusione. Or vegniamo alla seconda: 
Che nullo effetto mai razionaliile, 
Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendo il ciolo, fu sempre * durabile. 





Rende la ragione Adamo perchè si mutino e variino i par- 
lari; © comincia da questa dizione che, dicendo che nullo effetto 
razionabile, cioè nessuna cosa fatta dall'uomo, il quale si chiama 
animal razionale, per lo piucere umano, cioè per il desiderio e 
per lo appetito umano: questo vocabolo piacere ha nella nostra 
lingua duoi significati; primieramente esi piglia per ogni sorte 
di diletto; e appresso, perchè a tutte quelle cose che noi de- 
sideriamo, ottenute cho noi lc abbiamo, ne seguita la dilotta- 
zione e il piacere, ci si piglia ancora per il desiderio e per 
lo appetito che noi abbiamo di una cose; sì come noi veggiamo 
usarlo dal Boccaccio in molti luoghi, e particularmente nolla 
novella di Rustico e di Alibec, dovo ei dice: che per disporla 
a'auoî piaceri, cioè alle sue voglie: ed in questo significato l'usa 
qui Dante, dicendo: per lo piacere umano, cioè per il desiderio 
umano, che si rinnova e si muta, seguendo il moto del cielo, 
fu sempre durabile. E qui con grandissima arto egli aggiunse 
sempre; imperò che ci si truovano molti effetti dell’uomo, sì 
come sono le scritture, le statuo e ln fama, 


Che trae l'uom del sepolero e "n vita il sorla, 


come disse il nostro Petrarca, le quali durano tanto tempo, che 
gli uomini, per non vedere il fine loro, l'hanno chiamate eterne; 
ma non però sono durabili sempre. La qual cosa mirabilmente 
espresse Dante medesimo in un altro luogo, dicendo: 
Tutte le vostre cose hanno la morte 3 
Come che voi: * ma celasi in aleuna 
Che vive 5 molto, e lo vite son corte. 











Cr. affetto. 

r. sempre fi 

n. Le vostre cose tutte linano Tor morte. 
Siccome roi. 








(i 
> Cr. Che dura. 
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